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Editoriale 



Quando si awicina la fine di un anno 
è inevitabile ripercorrere gli avvenimenti 
che lo hanno scandito e anticipare i pro¬ 
positi per il futuro. 

Protagonista del 2015 è certamente 
r Esposizione Universale , che ha richia¬ 
mato a Milano 21 milioni di persone 
rappresentando, anche per la nostra Regione, un'occasione 
unica per valorizzare prodotti e territorio, tradizioni agroa¬ 
limentari ed eccellenze enogastronomiche. A Expo il Friuli 
Venezia Giulia ha messo in mostra 156 prodotti tipici, ó pro¬ 
dotti tutelati dai marchi comunitari DOP e IGP e 300 etichette 
vinicole. In altre parole ha presentato lo spaccato del lavoro 
di Mimila imprese che compongono il sistema agricolo re¬ 
gionale, ricevendo plausi ed ancor oggi l'apprezzamento di 
diverse delegazioni estere in visita alla nostra regione. 

L'altro evento che contribuisce a segnare positivamente il 
2015 è l'approvazione del Programma di Sviluppo Rurale 
2014-2020. Con una dotazione complessiva di oltre 296 
milioni di euro il nuovo PSR si propone di rafforzare il setto¬ 
re primario puntando su un'agricoltura di qualità, che vuole 
consolidare i propri livelli produttivi, recuperare attrattività per 
i giovani e dare, nel contempo, un fondamentale contributo 
allo sviluppo delle aree rurali e alla tutela dell'annbiente. 

Il terzo elemento positivo del 2015 è l'inserimento del Friuli 
Venezia Giulia, unica regione italiana, tra le dieci destina¬ 


zioni mondiali da non perdere, secondo l'autorevole guida 
turistica "Lonely Planet". Nella scelta hanno avuto un ruolo 
determinante le nostre aree vitivinicole e i nostri prodotti agro¬ 
alimentari, considerati una ricchezza del territorio, un patrimo¬ 
nio di tradizioni, gesti, culture e di civiltà. 

Le prospettive per il prossimo anno nascono da questi punti 
di forza, i quali indicano che il settore primario ha grandi 
potenzialità da sviluppare. 

Potenzialità che impegnano la politica regionale ad assu¬ 
mersi la responsabilità di scelte coerenti nei confronti delle 
imprese agricole sostenendo l'accesso al credito (mediante la 
rinnovata capienza del Fondo di rotazione in agricoltura), le 
infrastrutture (prima fra tutte l'irrigazione), i servizi (in particola¬ 
re di assistenza tecnica e fitosanitaria) e la pronta attuazione 
del nuovo PSR, con priorità per i giovani, gli investimenti in 
innovazione, la produzione agricola tradizionale e biologi¬ 
ca, senza trascurare la multifunzionalità dell'agricoltura, final¬ 
mente capita o per meglio dire ritrovata, capace di un ruolo 
fondamentale anche in ambito sociale, didattico e turistico. 
Queste sono le linee d'azione per il 201 ó, sostenute anche 
dal bilancio e dalla Finanziaria attualmente all'esame del 
Consiglio regionale. Questa è anche l'eredità di Expo, che 
dopo aver insegnato a dare il giusto valore al cibo, ci impe¬ 
gna tutti a ridare il giusto valore a chi lo produce. 

Con i migliori auguri di Buon Natale e di un nuovo anno 
all'insegna della fiducia. 


Cristiano Shaurli 
Assessore alle risorse agricole e forestali 



Affidiamo alle parole di Sandro Menegon 
il ricordo del dott. Francesco Del Zan 

I colleghi di ERSA 


Quando Costantino Cattivello mi chiese, anche a nome di al¬ 
tri ex colleghi, di ricordare il dott. Del Zan rimasi commosso e 
preoccupato, ritenendo di non essere all'altezza del compito. 
Ripensandoci, la commozione rimane, la preoccupazione 
meno, poiché penso che il dott. Del Zan vada ricordato in 
maniera schietta senza retorica. 

Era una persona semplice e nello stesso tempo raffinata, usan¬ 
do un modo di dire friulano "al pareve bon" al convegno 
regionale, nazionale, internazionale, era a suo agio in ufficio 
ed era sempre lui in campagna trai suoi campi sperimentali. 
Aveva una educazione oserei dire unica, comunque esempla¬ 
re, inoltre con un semplice saluto riusciva a comunicarti quello 
che sentiva e ti voleva trasmettere. 

Uomo di cultura, di grande cultura, mai ostentata, convin¬ 
to che c'era sempre molto ancora da imparare e comunque 
da approfondire. Era un tecnico che conosceva il passato, 
viveva il presente ed era orientato verso il futuro, inoltre era 
pratico ed essenziale e da buon agronomo rimase sempre 
con i piedi "piantati" sul terreno. 

Avendo lavorato e lavorando, quando doveva demandare un 
incarico, era chiaro, ti indirizzava e consigliava le metodiche 
e bastava uno sguardo o poche parole per capire se eri nel 
giusto o dovevi correggere il tiro. 

Lavorare con Lui era un continuo arricchimento, che avveni¬ 
va non con l'insegnamento, il dott. Del Zan non sali mai in 
cattedra, ma attraverso il dialogo, l'esempio, lo scambio di 
opinioni. 

Di fronte a un nuovo lavoro in ufficio o in campagna il dott. 
Del Zan ti metteva al corrente, ti indirizzava su quello che era 


necessario fare al fine di raggiungere l'obiettivo, ti faceva ca¬ 
pire che anche il tuo contributo era determinante e ti incitava 
a dare tutto te stesso. 

Usava una dialettica semplice e forbita allo stesso tempo, riu¬ 
sciva persino a non rendere monotona l'esposizione dei dati 
delle prove varietali. Quando glieLo ricordavo, sorridendo, 
mi diceva "Quando non sarò più in grado di farlo, avverti¬ 
mi, che faremo le copie delle tabelle, che poi distribuiremo". 
Rispettava correttamente i tempi che gli venivano concessi 
durante i convegni, ma durante le sue esposizioni, nessuno 
controllava né la locandina né l'orologio. 

Personalmente mi ritengo un privilegiato, dato che non guido, 
spesso mi dava un passaggio al rientro serale, nella tratta 
Pozzuolo-Udine. Durante il tragitto parlavamo di tutto e di 
più, ma prevalentemente di lavoro. Quando ci lasciavamo 
ero sempre contento poiché o avevo avuto la conferma di 
aver lavorato bene o avevo le idee per iniziare la successiva 
giornata lavorativa nel modo corretto. 

Penso che il dott. Del Zan verrà ricordato nel lavoro quotidia¬ 
no, nelle ricerche bibliografiche rileggendo i suoi studi, riper¬ 
correndo itinerari e visitando località dove sono state eseguite 
molte delle sue prove, adoperando metodiche e strumentazio¬ 
ni che per primo aveva usato e diffuso. 

Personalmente lo ringrazio di tutto e lo saluto con un 

Addio dott. Del Zan 
Ciao Francesco 
Mandi Checo 
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4 NOTIZIARIO 


Oltre la siepe ... il mondo 

TTIP: un acronimo con cui 
dovremo familiarizzare nei 
prossimi anni 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il TTIP è un acronimo che sta per 
Transatlantic Trade and Investment 
Partnership , è un trattato di 
liberalizzazione commerciale tra 
Unione Europea e USA. 

La fase finale delle trattative 
per giungere alla definizione 
dell’accordo ha preso avvio nel 2013 
e si concluderà presumibilmente a 
dicembre 2015. 

Per saperne di più su questo trattato in via di de¬ 
finizione, che avrà importanti riflessi sulla nostra 
vita a partire dai prossimi anni, ne parliamo con 
Franco lacop, presidente del Consiglio Regio¬ 
nale del Friuli Venezia Giulia e rappresentante 
dei Consigli regionali italiani nel Comitato delle 
Regioni delFUnione Europea. 

Presidente lacop, ci spieghi, in termini semplici, 
cosa si prefigge questo trattato e come questo 
impatterà nella vita di tutti noi. 

Il TTIP è un accordo tra Europa e Stati Uniti, che 
si prefigge di generare la più grande zona di 
libero scambio al mondo, stimolando la crescita 
economica e la creazione di posti di lavoro. Il 
TTIP vuole contribuire alla fissazione di standard 
più elevati nel commercio, alla riduzione dei 
prezzi e all'ampliamento della scelta da parte 
di consumatori e delle imprese, mediante l'aboli¬ 
zione dei dazi doganali e degli altri ostacoli agli 
scambi. Per far questo sarà necessario contratta¬ 
re regole trasparenti per garantire che i prodotti 
importati nell'Unione Europea rispettino i nostri 
standard elevati, a tutela della salute e della si¬ 
curezza dei cittadini e nel rispetto dell'ambiente. 


Nel 201 3 i governi dell'UE hanno conferito alla 
Commissione un mandato di negoziazione. Una 
volta che l'accordo sarà ultimato, il Parlamento 
dovrà dare il suo consenso. Senza l'approva¬ 
zione del Parlamento europeo, il TTIP non potrà 
entrare in vigore. 

Si stima che l'accordo porterà ad un incremento 
tra lo 0.5 e l'l% del PIL europeo, ovvero 1 19 
miliardi di Euro annui (a fronte di 95 miliardi di 
aumento per gli USA), e che produrrà un au¬ 
mento di 1 87 miliardi dell'export UE verso gli 
USA (2%) per un aumento dell'export UE a li¬ 
vello mondiale del 6%, contro l'8% degli USA. 
Le barriere non tariffarie giocheranno la parte 
del leone, dal momento che l'80% dei vantaggi 
complessivi dell'accordo deriveranno dall'aboli¬ 
zione di tali barriere. 

Nel grande assetto geopolitico mondiale il trat¬ 
tato sembra una sorta di scudo sollevato da UE 
ed USA, che controllano il 50% del PIL mondia¬ 
le, nei confronti delle economie di grandi Paesi 
emergenti, è così? 

Il TTIP ha lo scopo di influenzare le regole del 
commercio mondiale; mediante il TTIP Europa 
e Stati uniti hanno la possibilità di diffondere i 
propri valori, garantendo in tutto il mondo stan¬ 
dard elevati di tutela sociale, protezione della 
salute, dell'ambiente e del clima, sicurezza dei 
prodotti, sicurezza alimentare, benessere degli 
animali, nonché la tutela dei diritti dei consuma¬ 
tori e dei lavoratori. 

Quali sono i settori economici dove impatterà 
maggiormente ed in particolare nel settore agro¬ 
alimentare quali ambiti interesserà? 

L'accordo aiuterà le imprese dell'Unione Euro¬ 
pea, piccole e grandi, ad accedere più facil¬ 
mente ai mercati esteri al di fuori dell'Europa. 
Con il TTIP, le aziende europee potranno aumen- 
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tare le esportazioni verso gli Stati Uniti, impor¬ 
tare più facilmente beni o servizi di cui hanno 
bisogno per realizzare i propri prodotti finali e 
inoltre determinare più facilmente quando un 
prodotto può essere considerato «Made in Eu¬ 
rope». I settori maggiormente interessati dal TTIP 
sono quelli dell'industria farmaceutica, automo¬ 
bilistica, della produzione energetica, chimica, 
il settore finanziario, oltre a quello delhndustria 
tessile ed agroalimentare. Il settore agroalimen¬ 
tare in particolare rappresenta il 20% degli 
scambi mondiali: sarebbe importante ottenere 
da questo accordo che i prodotti europei, che 
hanno maggior valenza economica per l'export 
verso gli USA, siano protetti da imitazioni e con¬ 
traffazioni. 

Pensando all'ambito agricolo regionale quali 
saranno i settori maggiormente coinvolti e quali 
cambiamenti dobbiamo aspettarci? 

L'effetto che ci si attende è l'aumento delle espor¬ 
tazioni dei prodotti locali, nei settori agroalimen¬ 
tare, lattiero caseario, vitivinicolo e delle carni. 
Sarà fondamentale in questo senso garantire la 
tracciabilità dei prodotti mediante l'etichettatura 
che ne certifichi la provenienza. 

A questo proposito, il Comitato delle Regioni 
dell'Unione Europea, di cui faccio parte, ha 
raccomandato di tutelare le specificità locali, 
mediante la protezione delle antiche varietà 
semenziere e delle colture europee tradiziona¬ 
li, nonché di favorire l'agricoltura di qualità, 
attenta alle esigenze ambientali; per questo ha 
richiesto in particolare che per il settore agrico¬ 
lo siano previste disposizioni specifiche, che 
impediscano di importare nell'UE prodotti non 
conformi alla direttiva UE in materia di etichetta- 
tura, o composti di OGM o derivati da OGM e 
animali trattati con ormoni della crescita, nonché 
di commercializzare alimenti derivati da animali 
clonati. 

E prevista altresì una revisione delle procedure 
in materia di attuazione delle normative fitosa- 
nitarie che porterebbe all'accelerazione dell'im¬ 
portazione di alcuni prodotti agricoli da parte 
degli Stati Uniti rendendo equivalenti i controlli 
dell'UE a quelli statunitensi. In altre parole, negli 
intenti delle due parti, vi è la semplificazione e 
la riduzione dei costi nello scambio delle merci 
e dei prodotti "senza sacrificare la sicurezza dei 
consumatori". 


Come sa bene l'agroalimentare nazionale e re¬ 
gionale si caratterizza per la presenza di opera¬ 
tori di piccole e medie dimensioni e produzioni 
tipiche di grande pregio. Che impatto avrà il 
trattato su queste produzioni tipiche regionali? 
Attualmente, Unione Europea e Stati Uniti pro¬ 
teggono in modo diverso le denominazioni di 
origine: la normativa europea le tutela in quanto 
«indicazioni geografiche» o IG; diversamente 
la normativa statunitense consente ai produttori 
di proteggere tali denominazioni sotto forma di 
marchi commerciali, ma molte denominazioni 
europee non sono protette. Ciò comporta che 
attualmente negli Stati Uniti vengono spesso 
venduti prodotti che utilizzano denominazioni di 
origine di una particolare regione europea, che 
non sono stati effettivamente prodotti in quella 
regione inducendo in errore i consumatori statu¬ 
nitensi, a danno dei nostri produttori. Con il TTIP 
si prevede la tutela di un elenco concordato di 
Indicazioni Geografiche dell'Unione Europea, 
con apposite norme, per impedirne l'abuso da 
parte di altri produttori, nonché l'applicazione 
efficace di queste norme. 

I critici del trattato evidenziano i rischi dell'intro¬ 
duzione di un meccanismo di protezione degli 
investimenti (ISDS) che favorirebbe contenziosi 
fra aziende private e Stati qualora quest'ultimi 
adottassero politiche ritenute lesive degli interes¬ 
si delle stesse. Contenziosi che sarebbero presi 
in esame da un tribunale arbitrale internazionale 
(ICSDS) composto da avvocati commerciali che 
potrebbe comminare agli Stati pesanti sanzioni, 
qual è la sua opinione in merito? 

Nell'ambito del negoziato sul TTIP sono previ¬ 
sti meccanismi per risolvere le controversie tra 
investitori stranieri e gli stati. Attualmente è pre¬ 
visto che le controversie si risolvano attraverso i 
tribunali nazionali o tramite arbitri privati interna¬ 
zionali (ISDS). Si teme tuttavia che i tribunali na¬ 
zionali possano favorire il Paese di appartenen¬ 
za; viceversa gli arbitri, sebbene indipendenti 
dagli Stati, potrebbero restringere il diritto dei 
governi di dettare norme nell'interesse pubblico 
e portare a conflitti d'interesse. In risposta a tali 
preoccupazioni, la Commissione Europea ha 
proposto due opzioni aggiuntive per il TTIP: un 
tribunale multilaterale d'investimento e un ente 
bilaterale per il ricorso con 7 giudici. In ogni 
caso in seno al Comitato delle Regioni dell'U- 
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nione Europea abbiamo manifestato specifiche 
raccomandazioni alla Commissione Europea ed 
al Parlamento, affinché si vigili sul negoziato per 
evitare che vengano diminuite le tutele giudizia¬ 
rie degli Stati e dei cittadini. 

Alla luce di quanto detto qual è la sua idea 
generale, ci guadagneremo o perderemo con 
questo trattato? 

Ci sono molte attese sul TTIP: ci si aspetta che 
l'effetto del parternariato consista in un miglio¬ 
ramento economico generale con l'apertura del 
mercato degli Stati Uniti alle imprese europee e 
locali, il potenziamento dell'export, la riduzione 
degli oneri amministrativi per le imprese esporta¬ 
trici e la definizione di regole che rendano più 
agevole ed equo esportare, importare e inve¬ 
stire, da cui trarranno vantaggio anche le PMI 
della nostra Regione e i nostri cittadini. 


Breve profilo dell'intervistato 

Franco lacop 

Nato a Udine il primo giugno 19Ó1, abita a Reana 
del Roiale. 

Dopo il diploma di perito industriale, conseguito nel 
1980 airi.T. I. A. Malignani, è diventato funzionario 
tecnico dell'Università degli Studi di Udine di cui ora 
è dipendente in ospettativa. 

La sua attività politica è iniziata come consigliere co¬ 
munale e sindaco dal 1992 al 2003 del Comune 
di Reana del Rojale. Nel frattempo ha svolto anche 
altri incarichi di responsabilità pubblica nell'ANCI del 
Friuli Venezia Giulia, nel Consorzio di Bonifica Ledra- 
Tagliamento, nel Consiglio provinciale di Udine dal 
2001 al 2003. 

Nella IX Legislatura è stato assessore regionale alle 
autonomie locali e ai rapporti internazionali e comu¬ 
nitari. 

Nella X legislatura, è stato eletto consigliere regionale 
del Partito Democratico e ha ricoperto l'incarico di 
vice presidente della V Commissione consiliare. 

Dal 1 3 maggio 201 3 è presidente del Consiglio re¬ 
gionale. 

Da febbraio 2014 a luglio 2015 è stato delegato 
al Coordinamento dei Presidenti delle Assemblee le¬ 
gislative delle Regioni a statuto speciale e delle Pro¬ 
vince autonome. 

Nel gennaio 201 5 è stato designato membro titolare 
del Comitato delle Regioni con sede a Bruxelles e da 
aprile fa parte dell'Ufficio di presidenza del medesi¬ 
mo organismo. 

Nel luglio del 2015 è stato eletto coordinatore del¬ 
la Conferenza dei presidenti dei Consigli regionali e 
delle Province autonome. 
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Le barriere fìtosanitarie nella 
libera circolazione dei vegetali e 
dei prodotti vegetali: Fesempio 
dell’esportazione dei frutti di kiwi 

Gianluca Governatori 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Figuro 7: Esportazione 
di frutti di kiwi dal Friuli 
Venezia Giulio verso gli 
Stati Uniti dal 2005 al 
2015. 

(*dati aggiornati al 31 ottobre 
2015 ) 


L’apertura dei mercati e la 
libera circolazione delle merci 
nel mercato internazionale, 
sulla base degli accordi presi in 
seno alPOMC-Organizzazione 
mondiale del commercio (o WTO- 
World Tracie Organization ), sono 
soggette a importanti restrizioni, a 
salvaguardia della salute umana e 
animale, delle produzioni agricole 
e dell’ambiente. Il trasporto dei 
vegetali e dei prodotti vegetali 
da un continente all’altro può 
veicolare organismi nocivi, i quali 
possono insediarsi negli areali di 
destinazione e dare origine a gravi 
epidemie o temibili infestazioni. 



Mercati di potenziale interesse commerciale, ma 
ad elevato rischio fitosanitario, possono essere 
così costretti a vincoli, se non alla totale chiu¬ 
sura. 

Sono le cosiddette barriere fìtosanitarie, solle¬ 
vate da uno stato importatore a tutela del pro¬ 
prio territorio, in adesione all'Accordo sanitario 
e fitosanitario ( SPS-Sanitary and Phytosanitary 
Agreement) che opera nell'ambito dell'Organiz¬ 
zazione mondiale per il commercio. 

La stessa Unione Europea ha da sempre impo¬ 
sto misure fìtosanitarie a tutela dei propri territori, 
con la messa al bando di intere categorie di 
vegetali o prodotti vegetali provenienti da Paesi 
terzi (allegato III della Direttiva 2000/29/CE). 
Deroghe sono concesse solo per finalità scienti¬ 
fiche e sotto sorveglianza ufficiale dell'autorità 
fitosanitario. 

Il caso dell’esportazione di kiwi 
verso gli Stati Uniti 

L'apertura del mercato di frutti di kiwi dall'Ita¬ 
lia verso gli Stati Uniti d'America è un esempio 
concreto di come si possano trovare soluzioni 
tecniche alle barriere fìtosanitarie, per mezzo di 
contatti diplomatici e accordi tra le autorità fito- 
sanitari di due Paesi. 

L'esportazione di frutta fresca dall'Italia verso gli 
Stati Uniti è di norma vietata, per il rischio fito¬ 
sanitario correlato alla presenza, nell'ambiente 
italiano, della mosca mediterranea della frutta 
(Ceratitis capitata). 

Più diffuso nei distretti dell'Italia centro-meridio¬ 
nale, l'insetto è presente anche in Friuli Venezia 
Giulia, pur senza causare seri danni alle produ¬ 
zioni. Poiché è un organismo di quarantena per 
gli Stati Uniti vige il generale divieto di importare 
frutta fresca dall'Italia. 
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Il reciproco interesse dell'Italia (esportare i propri 
prodotti) e degli Stati Uniti (importare la frutta 
dall'Italia) ha però spinto le autorità fitosanitarie 
ad attivare quelle soluzioni tecniche che posso¬ 
no abbattere il rischio fitosanitario e consentire 
il flusso commerciale della frutta italiana verso il 
mercato statunitense. 

La mosca mediterranea della frutta si sviluppa 
a spese della polpa di molti frutti, quali mele, 
pere, kiwi, pesche, arance, ecc., e la durata 
del suo ciclo biologico è strettamente correlata 
alla temperatura dell'ambiente dove si sviluppa. 
Con l'abbassamento della temperatura l'insetto 
rallenta il proprio sviluppo, fino a interrompersi. 
Le basse temperature (inferiori ai 2 °C), per pe¬ 
riodi prolungati, sono letali per l'insetto. 

Il protocollo tecnico adottato per l'abbattimento 
del rischio prevede l'applicazione del trattamen¬ 
to a freddo della frutta [Cold treatment ), sotto il 
controllo ufficiale. 

In Friuli Venezia Giulia l'autorità competente è 
il Servizio fitosanitario regionale, strutturato nel 
Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, speri¬ 
mentazione e assistenza tecnica dell'ERSA. 

La gestione del rischio fitosanitario 
con il trattamento a freddo 

I requisiti tecnici prevedono che al certificato fi¬ 
tosanitario per l'esportazione, emesso a seguito 
dei controlli effettuati dagli ispettori fitosanitari, si 
aggiunga la certificazione di trattamento a fred¬ 
do, rilasciata nel rispetto delle condizioni previ¬ 
ste da un protocollo dell'autorità degli Stati Uniti 
(T107-a Cold treatment). 




Le operazioni di controllo possono essere ef- Figura 2: Frutti di kiwi. 
fettuate solo da personale ispettivo, che abbia 
superato un corso di formazione tenuto da 
funzionari statunitensi, o loro delegati. Tutte le 
informazioni utili registrate dagli ispettori duran¬ 
te le verifiche sono caricate in una banca dati 
ad accesso riservato (https://treatments.cphst. 
org/556), messa a disposizione dalle autorità 
degli Stati Uniti (APHIS-Animal and Plant Health 
Inspection Service dell 'USDA-United States De¬ 
partment of Agricolture). 

Le esportazioni possono avvenire solo su con¬ 
tainer preventivamente autorizzati, dotati di tre 
sonde termiche e di strumentazione informatica 
in grado di registrare la temperatura all'interno 
della polpa dei frutti. 

Il trattamento di disinfestazione con il freddo av¬ 
viene così all'interno del container, che rimane 

costantemente refrigerato sia durante il trasporto Figura 3: Sonda termica 
ii , , . i posizionata dentro i frutti 

su camion, sia sulla nave portacontainer durante j n una S p ec // z / one di kiwi 

la traversata oceanica. I tempi del trattamento 
dipendono dalla temperatura della polpa dei 
frutti e può variare dai 14 giorni con tempera¬ 
tura massima di 1,11 °C, fino ai 1 8 giorni con 
temperatura massima di 2,22 °C. 

A destinazione, i funzionari dell'APHIS analiz¬ 
zano i tabulati di registrazione delle sonde e 
verificano che il trattamento termico sia avve¬ 
nuto correttamente. In caso di interruzioni del 
trattamento o di malfunzionamento del sistema 
di registrazione dei dati durante il viaggio, la 
spedizione viene sottoposta a nuovo trattamento 
(fisico o chimico) o rifiutata, ma può essere an¬ 
che distrutta. 
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Figura 4: Il sistema 
di registrazione della 
temperatura delle sonde 
termiche del container. 


Le prospettive verso nuovi mercati 

La possibilità di esportare frutti di kiwi dall'Italia 
verso gli Stati Uniti si è dimostrata un'importante 
opportunità, anche per i produttori della nostra 
regione. Il flusso commerciale ha visto le espor¬ 
tazioni in costante crescita, a partire dai primi 
container spediti all'inizio degli anni 2000 fino 
ad oggi. 

I quantitativi movimentati sono tutt'altro che tra¬ 
scurabili per le produzioni regionali, con 163 
container spediti nel 2014, pari a 36.970 quin¬ 
tali di frutti di kiwi, per la gran parte a polpa 
verde (Actinidio deliciosa "Hayward") e in mi¬ 
nima parte a polpa gialla (Actinidio chinensis 
"Soreli"). 

Accanto all'ormai consolidato collegamento sta¬ 
tunitense, nuovi mercati sono stati recentemente 
aperti, soprattutto con l'Est asiatico. 

I risultati di un accordo bilaterale con le autorità 
della Corea del Sud ha dato nuove possibilità 
per le esportazioni di frutti freschi di kiwi, mentre 
sono in corso contatti ufficiali con le autorità di 
Taiwan per definire alcuni dettagli tecnici. 

La Cina, che già da alcuni anni importa frutti di 
kiwi dall'Emilia-Romagna, dal Lazio, dal Piemon¬ 
te e dal Veneto, in seguito a specifici accordi 
che hanno permesso di superare le barriere fito- 
sanitarie, è un mercato potenziale al momento 
ancora chiuso per i produttori del Friuli Venezia 
Giulia. Ma la questione vede ora uno spiraglio 
nei recenti contatti e incontri ufficiali avuti con 
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le autorità fitosanitarie della Cina, che hanno 
coinvolto il Ministero degli Affari esteri, il Mini¬ 
stero delle Politiche agricole alimentari e forestali 
(con il Servizio fitosanitario centrale), il Servizio 
fitosanitario regionale e le organizzazioni dei 
produttori interessate. 
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Il nuovo sistema di formazione, 
rilascio e rinnovo delle abilitazioni 
in materia di prodotti fitosanitari 

Simone Saro, Gianluca Gori 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Un po’ di storia... 

Fin dagli anni Sessanta, con il 
DPR 1255/1968, l’Italia si è 
dotata di una normativa specifica 
per disciplinare la produzione, 
il commercio e la vendita di 
fitofarmaci e di presidi delle 
derrate alimentari. Tale norma, 
all’avanguardia rispetto al 
panorama europeo dell’epoca, 
conteneva, già allora, molti 
elementi che sono rimasti validi 
fino ai tempi recenti. 

Nello specifico la norma stabiliva una classifi¬ 
cazione dei fitofarmaci in quattro classi tossico- 
logiche, in funzione della loro tossicità acuta (in 
termini di dose letale - DL 50), identificate da 
specifici simboli e frasi di prudenza (es. teschio 
e tibie, croce di Sant'Andrea, ecc.), fissava i 
requisiti degli stabilimenti di produzione e le 
modalità di commercializzazione dei fitofarma¬ 
ci, escludendo il commercio in forma libera o 
ambulante e garantendo la tracciabilità dei fi¬ 
tofarmaci, obbligando i venditori a conseguire 
una specifica autorizzazione nonché ad ottene¬ 
re una specifica abilitazione oltre alla tenuta di 
un registro di carico e scarico per i prodotti a 
maggior tossicità. Parimenti per poter acquistare 
i prodotti a maggior tossicità era necessario il 
conseguimento di un certificato di abilitazione 
all'acquisto ("patentino"), ottenuto dopo aver su¬ 
perato un esame di abilitazione. Altri elementi 
importanti introdotti dalla normativa riguardava¬ 
no la vigilanza da parte delle Autorità Sanitarie 


sull'intera filiera di produzione dei fitofarmaci 
e sull'impiego degli stessi con particolare rife¬ 
rimento al concetto di limite massimo di resi¬ 
duo ammissibile nelle derrate alimentari (LMR), 
espresso solitamente in mg/KG (ppm). 

Il DPR 290/2001 - "Regolamento di semplifi¬ 
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, alla immissione in commercio e alla 
vendita di prodotti fitosanitari e relativi coadiu¬ 
vanti" - ha abrogato il DPR 1255/1968. So¬ 
stanzialmente il decreto del 2001 ha mantenuto, 
per molti aspetti, l'impostazione della norma pre¬ 
cedente ma ha integrato in un unico documento 
tutti gli elementi di novità che sono stati introdotti 
nel tempo, a seguito dell'evoluzione normativa; 
in particolare sono state recepite le novità intro¬ 
dotte dal decreto legislativo 1 94/1995 - "Attua¬ 
zione della direttiva 91/414/CEE in materia di 
immissione in commercio di prodotti fitosanitari". 
Inoltre il DPR 290/2001 ha recepito i concetti 
di "prodotto fitosanitario" e di "difesa integrata", 
ha rafforzato l'importanza della tracciabilità dei 
prodotti fitosanitari ribadendo l'importanza della 
compilazione dei registri di carico e scarico e 
della comunicazione dei dati di vendita per il 
venditore e della compilazione del registro dei 
trattamenti ("quaderno di campagna") per gli 
utilizzatori. Infine è stata recepita la modifica in¬ 
trodotta nella classificazione dei prodotti fitosani¬ 
tari passando dalle quattro classi tossicologiche 
del 1255/1968 alle classi: MOLTO TOSSICO 
e TOSSICO (T+ e T); NOCIVO (Xn) e NON 
CLASSIFICATO (NO), più eventuali simboli o 
frasi di rischio in funzione delle caratteristiche 
fisico-chimiche dei prodotti fitosanitari (es. Xi, F, 
F+, ecc.) o delle caratteristiche eco-tossicologi¬ 
che nei confronti dell'ambiente (N). 

L'Unione Europea nel 2009 ha approvato il co¬ 
siddetto "pesticide package" che si compone 
essenzialmente di tre pilastri: la direttiva sull'uso 
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sostenibile degli agrofarmaci (Dir. 2009/128/ 
CE); il regolamento sull'autorizzazione all'im- 
missione in commercio degli agrofarmaci (Reg. 
1 ì 07/2009/CE) e la direttiva macchine 
per l'applicazione di prodotti fitosanitari (Dir. 
2009/1 27/CE). 

Tali norme costituiscono, per la prima volta, un 
riferimento organico e condiviso per un utilizzo 
più "sostenibile" dei prodotti fitosanitari al fine 
di garantire una maggiore tutela del consuma¬ 
tore, dell'ambiente e della salute dell'operatore 
nell'intera Europa. 

Le principali novità introdotte dalla 
normativa sull’uso sostenibile degli 
agrofarmaci 

Rispetto al quadro normativo sopra descritto, 
l'Italia ha recepito i contenuti della direttiva 
2009/1 28/CE con il decreto legislativo 150 


del 2012 ed ha approvato, con decreto inter¬ 
ministeriale 22.01.2014, il Piano d'azione na¬ 
zionale (PAN) per l'uso sostenibile degli agro¬ 
farmaci. 

Il PAN rappresenta il documento che dal lato 
pratico detta gli obiettivi, le misure, le modalità e 
i tempi per la riduzione dei rischi e degli impatti 
connessi con l'utilizzo dei prodotti fitosanitari. 
Esso si compone di cinque macro-capitoli che 
normano: 

• sistema di formazione e rilascio delle abilita¬ 
zioni per utilizzatori professionali, distributori 
e consulenti; 

• sistema di controllo delle macchine irroratrici; 

• tutela delle acque e delle aree specifiche; 

• misure per la manipolazione, stoccaggio e 
modalità di applicazione dei prodotti fitosa¬ 
nitari, dei loro contenitori e delle rimanenze; 

• difesa integrata e agricoltura biologica. 


Principali novità introdotte 
dal D. igs 150/2012 e 
dal PAN 


Generali 

• A partire dal 2ó novembre 2015 saranno presenti sul mercato prodotti fitosanitari per uso professionale e per 
uso non professionale. Per l'acquisto dei primi sarà obbligatorio il possesso del certificato di abilitazione all'ac¬ 
quisto e utilizzo di prodotti fitosanitari - "patentino" - (indipendentemente dalla classe tossicologica o dalla frase 
di rischio riportata sul prodotto fitosanitario stesso) mentre i secondi (ex Prodotti per Piante Ornamentali - PPO) 
saranno a libera vendita. I criteri che caratterizzeranno i prodotti ad uso non professionale saranno definiti da 
un decreto specifico del Ministero dello Salute. Rientrano in questa categoria i prodotti per l'impiego su piante 
ornamentali e da fiore in appartamento, balcone e giardino domestico e prodotti utilizzati per la difesa fitosa- 
nitaria di piante edibili (la pianta e i suoi frutti) coltivate in forma amatoriale destinate ad un consumo familiare 
oppure prodotti utilizzati su tappeti erbosi ed aree incolte. 

• Introduzione di una nuova figura professionale "il consulente" per coloro che sono in possesso di diplomi o lau¬ 
ree in discipline agrarie e forestali e hanno seguito uno specifico corso di formazione di almeno 25 ore nonché 
superato un esame di abilitazione. Tali soggetti opereranno nell'ambito dei servizi di difesa fitosanitario a basso 
apporto di prodotti fitosanitari, indirizzati a produzioni biologiche ed integrate. 

• Al momento della vendita dei prodotti fitosanitari deve essere presente almeno una persona, il titolare o un 
dipendente, in possesso del certificato di abilitazione, per fornire all'acquirente adeguate informazioni per un 
uso sicuro e corretto dei prodotti fitosanitari in materia di rischi e sicurezza per la salute umano e per l'ambiente 
nonché sul corretto smaltimento dei rifiuti. Il certificato di abilitazione alla vendita deve essere esposto e ben 
visibile nel locale adibito a punto vendita. 

• I soggetti in possesso del certificato di abilitazione alla vendita non possono svolgere contemporaneamente 
attività di consulenza in quanto si verificherebbe una specifica incompatibilità prevista dal PAN. 
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Formazione e rilascio abilitazioni 

• La formazione, propedeutica al rilascio dei certificati di abilitazione, diventa uno dei presupposti necessari per 
una gestione sostenibile dei prodotti fitosanitari. La formazione è finalizzata a garantire che i principali soggetti 
coinvolti, e cioè utilizzatori professionali, distributori e consulenti, acquisiscano conoscenze sufficienti in funzione 
dei loro diversi ruoli e responsabilità. 

• Rispetto al passato, anche coloro che hanno conseguito diplomi o lauree in discipline attinenti all'ambito agrario 
e forestale (salvo alcune limitate deroghe specifiche) sono tenuti all'effettuazione di un esame per il primo conse¬ 
guimento del titolo di abilitazione e ad effettuare l'oggiornomento periodico per ottenere il rinnovo. Inoltre per 
il conseguimento dei certificati di abilitazione alla vendita e per consulenti occorre anche partecipare ad uno 
specifico corso di formazione. 

• È stato introdotto un nuovo sistema di formazione con un numero di ore superiore rispetto al passato. Si prevedono 
oro corsi di base (per il primo conseguimento) e corsi di aggiornamento periodico (per i rinnovi), per garantire 
che chi opera nell'ambito dei prodotti fitosanitari sia pienamente consapevole dei rischi potenziali per i consu¬ 
matori, l'ambiente e la salute umana. 

• Il PAN prevede anche la possibilità di organizzare corsi di base o di aggiornamento con modalità FAD/E-lear- 
ning nonché di realizzare un sistema di formazione basato su crediti formativi (ad esempio per singole iniziative 
di aggiornomento di carattere seminariale) purché validati e riconosciuti dall'Ente pubblico di riferimento. 

• Introduzione di un nuovo sistema di sospensione o revoca delle abilitazioni per coloro che non rispettano i criteri 
di un impiego corretto dei prodotti fitosanitari. 

Informazione e sensibilizzazione 

• Sono previsti programmi di informazione e di sensibilizzazione della popolazione sui rischi e i potenziali effetti 
acuti e cronici per la salute umana, per gli organismi non bersaglio e per l'ambiente dei prodotti fitosanitari. 

• Informazione preventiva, da parte degli utilizzatori, nei confronti della popolazione interessata e potenzialmente 
esposta ai prodotti fi toso nitori. 

Controllo funzionale delle irroratrici 

• Entro il 26 novembre 2016, tutte le attrezzature per la distribuzione dei prodotti fitosanitari, utilizzate a scopo 
professionale ed acquistate prima del 26 novembre 2011, devono essere sottoposte ad almeno un controllo fun¬ 
zionale con esito favorevole. Oltre il 26 novembre 2016 l'intervallo tra i controlli funzionali non dovrà superare 
i cinque anni, fino al 31 dicembre 2020, e tre anni in seguito. 

• Le attrezzature nuove ed in attività, a partire dal 26 novembre 2011, vanno assoggettate al primo controllo 
funzionale entro cinque anni dallo doto di acquisto. 

• Per le irroratrici destinate ad attività conto terzi, il primo controllo doveva essere effettuato entro il 26 novembre 
2014 ed i controlli successivi dovranno essere effettuati ad intervalli di tempo non superiori a due anni. 

• Si incentiva la regolazione (taratura) delle attrezzature per la distribuzione dei prodotti fitosanitari al fine di rende¬ 
re la macchina più efficiente ed efficace nell'ambito di utilizzo e contenere l'effetto deriva dei prodotti fitosanitari. 

Limitazioni d'impiego dei prodotti fitosanitari a tutela dell'ambiente acquatico, 
dell'acqua potabile ed in aree specifiche 

• Sono state elaborate delle linee guida per la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile e per la ridu¬ 
zione dell'uso di prodotti fitosanitari e dei relativi rischi nei Siti Natura 2000 e nelle aree naturali protette. Tali 
misure verranno incentivate nell'ambito dei PSR regionali. 

• Limitazioni d'impiego dei prodotti fitosanitari nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili 
(donne incinte, bambini, anziani), quali: parchi e giardini pubblici, scuole, strutture sanitarie, piste ciclabili, zone 
di interesse storico ed artistico, aree monumentali, aree di servizio, ecc. In tali aree dovranno essere applicati 
mezzi alternativi (meccanici, fisici, biologici), riducendo dosi di impiego e utilizzando tecniche ed attrezzature 
che permettano di ridurre al minimo la dispersione nell'ambiente di prodotti fitosanitari. 

• Forti limitazioni d'impiego dei prodotti fitosanitari lungo strade e linee ferroviarie, favorendo l'impego di tecniche 
e mezzi alternativi (meccanici, fisici, biologici) per ridurre al minimo o eliminare completamente l'impiego di 
prodotti fitosanitari, soprattutto se attraversano zone di importanza naturalistica. 

Difesa fitosanitaria a basso apporto di prodotti fitosanitari 

• Dal 01 gennaio 2014 la difesa integrata è diventata obbligatoria per tutti gli utilizzatori professionali. 

• Si incentiva l'adesione alla difesa integrata volontaria, ovvero ad un sistema di difesa realizzato attraverso 
tecniche specifiche per ciascuna coltura, nel rispetto dei relativi disciplinari di produzione, al fine di garantire la 
qualità delle produzioni agricole, limitando, al contempo, l'utilizzo dei prodotti fitosanitari. 

• Si promuovono ed incentivano l'applicazione di tecniche di agricoltura biologica disciplinata dal regolamento 
(CE) n. 834/2007. 

Indicatori e monitoraggio 

• Sono stati definiti degli indicotori (prioritari, specifici e di rischio) per valutare i progressi realizzati attraverso 
l'applicazione delle misure previste dal PAN. 

• Si prevedono piani di monitoraggio per valutare lo presenza di sostanze attive fitosanitarie nelle acque superfi¬ 
ciali e sotterranee e per valutare la presenza di sostanze attive (o loro metaboliti) negli alimenti. 
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Sito ERSA al link: http:// 
www. ersa.fvg. it/difesa-e- 
produzione-intearafa/pan- 
uscrsoste ni bile-fi tolarmaci. 


Il nuovo sistema di formazione, 
rilascio e rinnovo delle abilitazioni 
in materia di agrofarmaci in Friuli 
Venezia Giulia 

Fino al 26 novembre 2014, in Friuli Venezia 
Giulia, si sono applicate le vecchiie procedure 
previste per il rilascio ed il rinnovo delle abili¬ 
tazioni all'acquisto ed alla vendita di prodotti 
fitosanitari, ai sensi del DPR 290/2001. Suc¬ 
cessivamente a tale data, con DGR n. 214 del 
5 febbraio 2015, la Regione FVG ha previsto 
la possibilità di proroga d'ufficio della validità 
delle suddette autorizzazioni all'acquisto e alla 
vendita, fino al 26 novembre 2015. 

Con DGR n. 1028 del 29 maggio 2015 ven¬ 
gono recepite le disposizioni normative genera¬ 
li previste dal D. Lgs 150/2012 e dal PAN e 
fornite indicazioni operative per l'attività di for¬ 
mazione e aggiornamento nonché per il rilascio 
e il rinnovo dei certificati di abilitazione alla 
vendita, acquisto, utilizzo e all'attività di consu¬ 
lenza in materia di prodotti fitosanitari in modo 
tale che il nuovo sistema di formazione, rilascio 
e rinnovo delle abilitazioni possa prontamente 
partire. 

Nel sito istituzionale dell'ERSA è stato dedicato 
uno spazio specifico alla tematica "Difesa a 
basso apporto di prodotti fitosanitari // , all'inter¬ 
no del quale è presente il capitolo PAN - Uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari, contenente: 


a) Normativa di riferimento e linee guida na¬ 
zionali; 

b) Formazione e rilascio abilitazioni in FVG per 
consulenti, distributori ed utilizzatori profes¬ 
sionali; 

c) Prontuario (contenente anche il materiale di¬ 
dattico per i corsi di formazione per utilizza¬ 
tori professionali); 

d) Corsi ed iniziative formative autorizzate in 
Friuli Venezia Giulia (che comprende l'elen¬ 
co dei corsi di base, dei corsi di aggiorna¬ 
mento e delle iniziative formative singole di 
carattere seminariale). 

Di seguito si riportano le principali disposizioni 
normative contenute nella DGR 1028/2015 
suddivise per tipologia di abilitazione: consulen¬ 
ti, distributori, utilizzatori professionali. 

Consulenti 

A decorrere dal 26 novembre 2015 chiunque 
intenda svolgere un'attività di consulenza sull'im¬ 
piego di prodotti fitosanitari, indirizzata anche 
alla produzione integrata e biologica, all'impie¬ 
go sostenibile e sicuro dei prodotti fitosanitari 
e ai metodi di difesa alternativi, deve essere in 
possesso di uno specifico certificato di abilitazio¬ 
ne rilasciato da ERSA; per poter essere abilitati 
all'attività di consulente è richiesto il possesso di 
un diploma o laurea in discipline agrarie o fore¬ 
stali, la frequenza di appositi corsi della durata 
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minima di 25 ore e il superamento di un esame 
con valutazione finale positiva. Il certificato di 
abilitazione è valido per 5 anni dal momento 
del rilascio. Per il rinnovo dell'abilitazione occor¬ 
re aver frequentato corsi o iniziative formative 
della durata di almenol5 ore (equivalenti a 30 
crediti formativi). 

In deroga a quanto sopra riportato, limitatamen¬ 
te ad alcuni tipologie di "esperti del settore", è 
possibile il rilascio del certificato di abilitazione 
senza aver frequentato il corso di formazione di 
base. Tali "esperti" sono: 

a) ispettori fitosanitari, così come individuati dal 
D. Lgs n. 214/2005 e successive modifica¬ 
zioni ed integrazioni; 

b) ricercatori delle università e di altre strutture 
pubbliche di ricerca che operano nel settore 
delle avversità delle piante e della difesa fi- 
tosa ni tari a; 

c) soggetti che, alla data di presentazione della 
domanda o prima del 26 novembre 2015, 
abbiano acquisito una documentata espe¬ 
rienza lavorativa di almeno 2 anni nel setto¬ 
re dell'assistenza tecnica o della consulenza 
nel settore della difesa fitosanitaria applicata 
alle produzioni integrata e biologica. Per tali 
finalità sono considerate anche le attività ma¬ 
turate nell'ambito del Sistema integrato dei 
servizi di sviluppo agricolo e rurale (SISSAR) 
qualora pertinenti per materia. 

L'attività del consulente consiste principalmente 
nell'assistenza tecnica e nei servizi di consu¬ 
lenza a favore delle aziende agricole singole 
o associate, nell'ambito dei programmi di dife¬ 
sa integrata obbligatoria e volontaria oppure 
nell'ambito di misure agro-ambientali previste 
dai Piani di sviluppo rurale. 

Il consulente viene coinvolto anche nell'attività 
di formazione in quanto, la DGR 1028/2015 
prevede che in tutti i corsi di formazione, non 
organizzati direttamente dagli Enti pubblici pre¬ 
posti, sia presente la figura del consulente, come 
responsabile didattico, che verifica ed attesta la 
congruenza sia dei contenuti del corso rispetto 
al PAN che del livello di approfondimento dei 
contenuti medesimi, rispetto all'abilitazione cui 
il corso è riferito. 

Distributori 

Per poter vendere prodotti fitosanitari, sia all'in- 
grosso che al dettaglio, ad utilizzatori professio¬ 


nali è necessario essere in possesso del certifi¬ 
cato di abilitazione alla vendita, rilasciato dalle 
Aziende per l'Assistenza Sanitaria competenti 
per territorio. 

Per avere accesso all'abilitazione è richiesto il 
possesso di un diploma o laurea in discipline 
agrarie, forestali, biologiche, ambientali, chi¬ 
miche, mediche e veterinarie, la frequenza di 
un corso di formazione specifico di almeno 25 
ore e il superamento di uno specifico esame con 
valutazione finale positiva. Il certificato di abi¬ 
litazione è valido per 5 anni dal momento del 
rilascio. Per il rinnovo dell'abilitazione occorre 
aver frequentato corsi o iniziative formative della 
durata di almeno 1 5 ore (equivalenti a 30 crediti 
formativi). 

I certificati di abilitazione alla vendita rilascia¬ 
ti prima del 26 novembre 2014 mantengono 
la loro validità fino alla scadenza naturale dei 
cinque anni e, alla scadenza, saranno rinnovati 
con le nuove regole. 

Tenuto conto di quanto stabilito all'art. 67 del 
regolamento (CE) 1 107/2009, i distributori di 
prodotti fitosanitari sono tenuti a compilare un 
registro di carico e scarico, nel quale annotare, 
cronologicamente, da un lato i quantitativi e la ti¬ 
pologia di prodotti fitosanitari acquistati; dall'al¬ 
tro le quantità e le tipologie di prodotti vendute 
ai relativi utilizzatori professionali. 

I quantitativi venduti, per ogni prodotto fitosani- 
tario e per ogni anno solare, devono essere di¬ 
chiarati nella scheda informativa sui dati di ven¬ 
dita, da trasmettere entro il 28 febbraio di ogni 
anno, per via telematica, al Sistema Informativo 
Agricolo Nazionale (SIAN) e all'ERSA. 

Utilizzatori professionali 

Con il nuovo sistema di formazione si prevedo¬ 
no corsi di base (primo conseguimento) di alme¬ 
no 20 ore (a fronte di 1 2 ore previste dal DPR 
290/2001) e per quelli di aggiornamento (rin¬ 
novo) di almeno 1 2 ore (rispetto alle 9 previste 
dal DPR 290/2001). 

I contenuti dei corsi devono rispecchiare quanto 
previsto dal PAN e dalla DGR 1028 del 29 
maggio 2015; fra le novità si segnala la mag¬ 
gior attenzione rivolta alle tecniche di difesa in¬ 
tegrata delle colture e all'agricoltura biologica, 
alle tematiche ambientali, in particolare ai rischi 
per le acque superficiali e per gli organismi uti¬ 
li, e all'utilizzo di prodotti fitosanitari in ambito 
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urbano e in aree tutelate a valenza ambientale. 

I soggetti in possesso di diploma di istruzione 
superiore di durata quinquennale o di laurea, 
anche triennale, nelle discipline agrarie e fore¬ 
stali, biologiche, naturali, ambientali, chimiche, 
farmaceutiche, mediche e veterinarie sono esen¬ 
tati dall'obbligo di frequenza del corso di base. 
L'esame è comunque obbligatorio per tutti solo 
in fase di rilascio, così come la frequenza a 
specifici corsi per ottenere il rinnovo. Tali corsi 
di aggiornamento devono prevedere degli ap¬ 
profondimenti sugli argomenti affrontati nel corso 
base, in particolare in relazione alle specificità 
territoriali della nostra regione e all'evoluzione 
tecnica e normativa. La validità del certificato di 
abilitazione è di cinque anni dal momento del 
rilascio. 

II rinnovo dei certificati di abilitazione può av¬ 
venire anche tramite la frequenza di iniziative 
specifiche di carattere seminariale in alternativa 
al classico corso di aggiornamento. Tali inizia¬ 
tive vengono di volta in volta autorizzate dalle 
autorità competenti, ovvero le Province. 


La frequenza al corso di base non può esse¬ 
re inferiore al 75% del monte ore complessivo 
nel caso del corso di base mentre per quanto 
riguarda il corso di aggiornamento deve essere 
garantita una frequenza pari al 100% delle ore 
previste. 

I patentini rilasciati prima del 26 novembre 
2014 mantengono la loro validità fino alla sca¬ 
denza naturale dei cinque anni e alla scadenza 
saranno rinnovati con le nuove regole. 

Chi è in possesso dell'abilitazione alla vendita o 
alla consulenza può richiedere automaticamente 
il rilascio ed il rinnovo del patentino senza ulte¬ 
riori adempimenti. 

Possono partecipare ai corsi di formazione an¬ 
che soggetti provenienti da Regioni differenti da 
quelle che hanno organizzato i corsi medesimi. 
L'esame per il rilascio del certificato di abilita¬ 
zione deve comunque essere sostenuto nella 
Regione in cui il soggetto ha seguito il corso di 
formazione. 

Detta Regione provvederà anche al rilascio del 
relativo certificato di abilitazione. 


Promemoria per gli 
utilizzatori professionali di 
prodotti fitosonitori 


Gli utilizzatori professionali di prodotti fitosonitori e dei loro coadiuvanti hanno i seguenti obblighi: 

a) conservare per almeno 3 anni le fatture di acquisto dei prodotti come previsto dall'art. 67 del Reg. CE 
1 107/2009; 

b) conservare per almeno 1 anno i moduli di acquisto sottoscritti per i formulati T+, T e Xn, fino all'entrata in 
vigore delle nuove disposizioni previste dal D. Lgs. 150/201 2; 

c) compilare il registro dei trattamenti (quaderno di campagna) su cui vanno annotate: 

1 ) il tipo di coltura oggetto del trattamento; 

2) l'estensione della coltura trattata, espressa in ettari; 

3) la data del trattamento; 

4) il prodotto impiegato; 

5) la quantità del prodotto impiegato (espressa in kg o litri); 
ó) l'avversità che ha reso necessario il trattamento. 

Il registro dei trattamenti è intestato all'azienda e sottoscritto dal suo legale rappresentante e non necessita di vidi¬ 
mazione. 

Gli utilizzatori di prodotti fitosonitori possono avvalersi, per la compilazione del registro dei trattamenti, dei centri di 
assistenza agricola, previa notifica alla AAS di competenza. 

Qualora l'utilizzatore dei prodotti fitosonitori non coincida con il titolare dell'azienda, il registro dei trattamenti può 
essere compilato e sottoscritto anche da persona diversa, in possesso della relativa delega scritta da conservare in 
azienda unitamente al registro dei trattamenti. 

L'utilizzatore professionale di prodotti fitosonitori che agisce per conto terzi (contoterzista) è tenuto od informare 
preventivamente il titolare dell'azienda agricola, o l'Ente presso cui effettua il trattamento, delle implicazioni sanitarie 
ed ambientali derivanti dall'impiego di prodotti fitosanitari. 

Il contoterzista è considerato utilizzatore professionale. Nel caso in cui il contoterzista provveda anche all'acquisto 
dei prodotti fitosanitari, nella fattura emessa devono essere indicati, oltre al compenso per la propria prestazione, 
anche il tipo, la quantità di prodotto fitosanitario ed il relativo costo, al fine di garantire la tracciabilità del prodotto 
fitosanitario. 

In tal caso il contoterzista deve compilare un registro di carico e di scarico riportante il tipo e la quantità dei singoli 
prodotti da lui acquistati e successivamente distribuiti presso i diversi clienti. Il deposito dei prodotti fitosanitari del 
contoterzista deve essere adeguato ed in regola con la normativa vigente. 
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Utilizzatori 

Distributori 

Consulenti 

Ente di riferimento 

Provincia 

Azienda Servizi Sanitari 

ERSA 

Requisiti di accesso ai corsi di for¬ 
mazione 

Maggiorenni 

Maggiorenni 

In possesso di diplomi o lauree, 
indicate all'art. 8, comma 2 del 

D. Lgs. 150/2012, ovvero: in 
discipline agrarie, forestali, bio¬ 
logiche, ambientali, chimiche, 
mediche e veterinarie 

Maggiorenni 

In possesso di diplomi o lauree, 
indicate all'art. 8, comma 3 del 

D. Lgs. 150/2012, ovvero: 
in discipline agrarie e forestali 

Corso base per il primo consegui¬ 
mento 

(con frequenza obbligatoria non 
inferiore al 75% del monte ore 
complessivo e rilascio di specifico 
attestato di partecipazione) 

Durata 20 ore 

(equivalenti a 40 crediti formativi), 
suddivise come segue: 

Modulo 1 - 1 prodotti fitosanitari 
e le strategie di difesa a basso 
impatto ambientale - 10 ore (20 
crediti) 

Modulo 2 - Sicurezza e precau¬ 
zioni d'impiego dei prodotti fitosa¬ 
nitari - ó ore ( 1 2 crediti) 

Modulo 3 - Strategie di sostenibi¬ 
lità ambientale - 4 ore (8 crediti) 

Durata 25 ore 

(equivalenti a 50 crediti formativi), 
suddivise come segue: 

Modulo 1 - 1 prodotti fitosanitari 
e le strategie di difesa a basso 
impatto ambientale - 1 2 ore (24 
crediti) 

Modulo 2 - Sicurezza e precau¬ 
zioni d'impiego dei prodotti fitosa¬ 
nitari - 9 ore ( 1 8 crediti) 

Modulo 3 - Strategie di sostenibi¬ 
lità ambientale - 4 ore (8 crediti) 

Durata 25 ore 

(equivalenti a 50 crediti formativi), 
suddivise come segue: 

Modulo 1 - 1 prodotti fitosanitari 
e le strategie di difesa a basso 
impatto ambientale - 1 5 ore (30 
crediti) 

Modulo 2 - Sicurezza e precau¬ 
zioni d'impiego dei prodotti fitosa¬ 
nitari - ó ore ( 1 2 crediti) 

Modulo 3 - Strategie di sostenibi¬ 
lità ambientale - 4 ore (8 crediti) 

Documentazione allegata alla do¬ 
manda di rilascio del certificato di 
abilitazione 

-Copia del documento di identità 
in corso di validità; 

-Documentazione dell'attività for¬ 
mativa specificatamente seguita; 

-Copia del diploma o laurea in 
discipline agrarie, forestali, biolo¬ 
giche, ambientali, chimiche, me¬ 
diche e veterinarie, per i soggetti 
esentati dall'obbligo di frequenza 
del corso di formazione di base. 

-Copia del titolo di studio posse¬ 
duto anche sotto forma di autodi¬ 
chiarazione; 

-Copio del documento di identità 
in corso di validità; 

-Documentazione dell'attività for¬ 
mativa seguita. 

-Curriculum vitae del candidato; 

-Copia del titolo di studio posse¬ 
duto anche sotto forma di autodi¬ 
chiarazione; 

-Copia del documento di identità 
in corso di validità; 

-Documentazione dell'attività for¬ 
mativa seguita. 

Modalità d'esame per il primo con¬ 
seguimento 

Quiz a risposta multipla, costituito 
da 25 domande, con eventuale 
prova orale 

Prova orale 

Prova orale 

Composizione del gruppo di valu¬ 
tazione 

-Il Responsabile, o suo delegato, 
del Servizio Agricoltura della Pro¬ 
vincia, con funzioni di Presidente; 

-Il Responsabile del Dipartimento 
di Prevenzione dell'ASS o suo 
incaricato; 

-Un Tecnico della Prevenzione, 
indicato dal Responsabile del Di¬ 
partimento di Prevenzione. 

Le funzioni di segreteria del sud¬ 
detto Gruppo di valutazione sono 
svolte da personale dipendente 
della Provincia. 

-Il Responsabile del Dipartimento 
di Prevenzione, o suo delegato, 
con funzioni di Presidente; 

-Il Responsabile del Servizio 
Fitosanitario Regionale, o suo 
delegato; 

-Un Tecnico della Prevenzione, 
indicato dal Responsabile del Di¬ 
partimento di Prevenzione. 

Le funzioni di segreteria del sud¬ 
detto Gruppo di valutazione sono 
svolte da personale dipendente 
dell'ASS. 

-Il Direttore del Servizio fitosanita¬ 
rio, o suo incaricato, con funzioni 
di Presidente; 

-Due rappresentanti dei Diparti¬ 
menti di prevenzione delle ASS 
della Regione, con adeguata 
competenza tecnica in materia; 

-Il Direttore Tecnico scientifico 
dell'ARPA FVG. 

Le funzioni di segreteria del sud¬ 
detto Gruppo di valutazione sono 
svolte da personale dipendente 
del Servizio fitosanitario. 

Tipologia di certificato di abilitazione 

"all'acquisto ed all'utilizzo" 

"alla vendita" 

"all'attività di consulente" 

Durata del certificato di abilitazione 
conseguito 

5 anni (rinnovabile, a richiesta del titolare, previa verifica della partecipazione a specifici corsi o ad ini¬ 
ziative di aggiornamento) 
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Corso di aggiornamento 

Corso o iniziative di aggiorna¬ 
mento suddivise per tipologie: 

- utilizzatori prof.li. agricoli; 

- utilizzatori prof.li extra-agricoli 

Durata 1 2 ore 

(equivalenti a 24 crediti formativi), 
suddivise come segue: 

Modulo 1 - 1 prodotti fitosanitari 
e le strategie di difesa a basso 
impatto ambientale - ó ore ( 1 2 
crediti) 

Modulo 2 - Sicurezza e precau¬ 
zioni d'impiego dei prodotti fitosa¬ 
nitari - 3 ore (ó crediti) 

Modulo 3 - Strategie di sostenibi¬ 
lità ambientale - 3 ore (ó crediti) 

Corso o iniziative di 
aggiornamento 

Durata 1 5 ore 

(equivalenti a 30 crediti formativi), 
suddivise come segue: 

Modulo 1 - 1 prodotti fitosanitari 
e le strategie di difesa a basso 
impatto ambientale - ó ore ( 1 2 
crediti) 

Modulo 2 - Sicurezza e precau¬ 
zioni d'impiego dei prodotti fitosa¬ 
nitari - ó ore (1 2 crediti) 

Modulo 3 - Strategie di sostenibi¬ 
lità ambientale - 3 ore (ó crediti) 

Corso o iniziative di 
aggiornamento 

Durata 1 5 ore 

(equivalenti a 30 crediti formativi), 
suddivise come segue: 

Modulo 1 - 1 prodotti fitosanitari 
e le strategie di difesa a basso 
impatto ambientale - 9 ore ( 1 8 
crediti) 

Modulo 2 - Sicurezza e precau¬ 
zioni d'impiego dei prodotti fitosa¬ 
nitari - 3 ore (ó crediti) 

Modulo 3 - Strategie di sostenibi¬ 
lità ambientale - 3 ore (ó crediti) 

Modalità di rinnovo dei certificati di 
abilitazione 

Richiesta alla Provincia per il rin¬ 
novo dell'abilitazione 

Richiesta all'ASS per il rinnovo 
dell'abilitazione 

Richiesta all'ERSA per il rinnovo 
dell' abilitazione 

Controlli sui corsi e le iniziative di 
aggiornamento 

La Provincia effettua controlli, ex¬ 
ante ed in loco, su un campione 
di almeno il 5% dei corsi per utiliz¬ 
zatori approvati, sia di base che 
di aggiornamento 

L'ASS effettua un controllo, ex-ante 
ed in loco, sul 100% dei corsi per 
venditori approvati, sia di base e 
che di aggiornamento 

L'ERSA effettua un controllo, ex¬ 
ante ed in loco, sul 100% dei 
corsi per venditori approvati, sia 
di base e che di aggiornamento 

Prescrizioni particolari 

Gli utilizzatori sono tenuti a: 

-Compilare il registro dei tratta¬ 
menti; 

-Compilare il registro di carico e 
scarico per i contoterzisti 

1 distributori sono tenuti a: 

-Apporre nel locale di vendita, in 
modo ben visibile, il certificato di 
abilitazione; 

-Non svolgere attività professiona¬ 
le di consulenza; 

-Compilare e mantenere aggiorna¬ 
to il registro di carico e scarico; 

-Dichiarare annualmente, entro il 

28 febbraio, al Sistema Informati¬ 
vo Agricolo Nazionale (SIAN) ed 
all'ERSA, i quantitativi venduti per 
ogni prodotto fitosanitario 

1 consulenti sono tenuti a: 

-Non effettuare attività di vendita; 

-Non avere rapporti di dipen¬ 
denza o collaborazione diretta a 
titolo oneroso con soggetti titolari 
di autorizzazione di prodotti fito¬ 
sanitari 

(art. 3 par. 24 Reg CE 

1 107/2009) 


Scherno riassuntivo relativo allo formazione, all'aggiornamento, al rilascio e al rinnovo delle abilitazioni alla vendita, all'acquisto e utilizzo e 
all'attività di consulente in materia di prodotti fitosanitari nella Regione Friuli Venezia Giulia. 
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Cimice Marmorata Asiatica 
(Halyomorpha halys ): risultati del 
monitoraggio condotto in Friuli 
Venezia Giulia nel 2015 

Luca Benvenuto, Iris Bernardi nel li, Gianluca Governatori 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Chiara Zampa 

Cooperativa Frutticoitori Friulani S.C.A. 


In Friuli Venezia Giulia i primi 
esemplari di Halyomorpha halys 
sono stati osservati nel 2014. 

Si tratta di una cimice di origine 
asiatica, altamente polifaga (oltre 
100 piante ospiti) e caratterizzata 
da elevata mobilità tra le colture, 
che può causare danni alle 
produzioni frutticole (es. pomacee 
e drupacee). Nel 2015 è stato 
eseguito un monitoraggio specifico 
per valutare la diffusione della 
cimice in regione, a partire dai 
meleti in cui erano stati riscontrati 
danni nella stagione precedente. 

I sopralluoghi sono stati 
successivamente estesi ad ulteriori 
meleti, ma anche ad altre colture 
(soia, mais, vite, actinidia e pesco) 
e siepi. 

Origine e diffusione di 
Halyomorpha halys nel mondo 

La cimice marmorata asiatica [Halyomorpha 
halys) è un insetto (emittero pentatomide) nativo 
di alcune aree asiatiche (Cina, Giappone, Co¬ 
rea e Taiwan) (Hoebeke & Carter, 2003; Lee et 
al., 2013). 



Dall'area di origine la specie ha raggiunto gli Figura 1: Adulto di 
Stati Uniti nella metà degli anni '90, dove dal 
2010 è causa di seri danni a carico di diverse 
colture, soprattutto fruttiferi. La presenza di po¬ 
polazioni stabili di H. halys è stata segnalata 
anche in Canada (Fraser & Baute, 201 3). 

In Europa la prima segnalazione risale al 2007 
a Zurigo in Svizzera (Wermelinger et al., 2008) 
ed in seguito è stata rilevata anche in Liechten¬ 
stein (Arnold, 2009), Germania (FHeckmann, 

201 2) e Francia (Callot and Brua, 201 3). 

In Italia è stata osservata per la prima volta nel 
settembre 2012 in provincia di Modena (area 
nella quale sono stati rilevati danni molto impor¬ 
tanti su pero); alcuni focolai di infestazione sono 
stati recentemente segnalati anche in aree della 
Lombardia e del Piemonte. In Veneto è stata ri¬ 
scontrata la presenza della cimice in alcuni orti 
da parte di cittadini (Citizen Science) nella Pro¬ 
vincia di Treviso nel 2015; queste segnalazioni 
sono state verificate e confermate da esperti del 
settore. In Friuli Venezia Giulia l'insetto è stato 
rinvenuto per la prima volta nel 2014. 
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Figura 2: Uova appena 
schiuse e neon idi ai H. 
halys. (Chiara Zampa, 2015) 


Figura 3: Ninfa di H. 
halys su mela var. Granny 
Smith. (Chiara Zampa, 2015) 


Figura 4: Metamorfosi di 
H. halys. (Luca Benvenuto, 
2015) 

Figura 5: Adulto di H. 
halys e danni su mela 
var. Granny Smith. (Luca 
Benvenuto, 2015) 



Figura 6: Particolare di 
emielitra di H. halys. (Iris 
Bernardinelli, 2014) 



Figura 7: Particolare di 
emielitra di R. nebulosa. 
(Iris Bernardinelli, 2014) 


La diffusione a livello mondiale è consultabile 
sul sito della European and Mediterranean Plant 
Protection Organization (EPPO) (EPPOa, 201 3). 
Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla Rego¬ 
lamentazione di ordine fitosanitario (nella quale 
sono previste azioni obbligatorie di monitorag¬ 
gio che gli Stati Membri devono attuare per il 
controllo di determinati insetti ritenuti pericolosi 
in ambito UE), H. halys , attualmente, non risulta 
essere organismo regolamentato né in Unione 
Europea, né in Italia. Nel 2008 l'insetto era in¬ 
serito nella lista d'allerta (Alert List ) della EPPO, 
dalla quale è stato poi rimosso nel 2013 in 
quanto nessuno Stato ha richiesto misure fitosani- 
tarie internazionali. 

Biologia di Halyomorpha halys 
e danni alle colture 

La cimice marmorata asiatica è molto polifaga 
(oltre 100 piante ospiti). Si nutre di succhi ve¬ 
getali attraverso l'apparato boccale pungente- 
succhiatore. 

Nelle regioni subtropicali può arrivare a com¬ 
piere 4-ó generazioni in un anno (Hoebeke & 
Carter, 2003), mentre nelle nostre condizioni di 
clima temperato da 1 a 2. 

Gli individui adulti generalmente svernano in 
luoghi riparati, anche entro edifici (abitazioni, 
magazzini, capannoni, ecc.), dove possono 
creare alcuni disagi (es. presenza invasiva, odo¬ 
ri sgradevoli). In aprile - maggio gli adulti fuori¬ 
escono dai ricoveri invernali e si spostano sulla 
vegetazione, dove si nutrono e si accoppiano. 
Tra giugno e luglio le femmine depongono le 
uova a gruppi sulla pagina inferiore delle foglie 
(Hoebeke & Carter, 2003): ciascuna femmina 
è in grado di deporre da 200 a 400 uova per 
stagione (EPPOb, 2013), dimostrando di avere 
un elevato potenziale riproduttivo. Lo sviluppo 
delle forme giovanili (neanidi e ninfe) avviene 
in 5 stadi prima di raggiungere quello di adulto 
(Fig. 2, 3, 4 e 5). 

La cimice marmorata asiatica (H. halys) può es¬ 
sere confusa con la cimice grigiastra (Rhaphiga- 
ster nebulosa ), un pentatomide molto comune in 
Italia che compie 1 generazione all'anno ed è 
presente solitamente con pochi individui, per lo 
più isolati. I danni arrecati da quest'ultima cimi¬ 
ce sono di limitato interesse (Pollini, 1998). 

A livello morfologico, i tratti caratteristici che dif¬ 
ferenziano H. halys da R. nebulosa sono l'assen¬ 



za della spina addominale rivolta verso il rostro 
e la presenza di venature scure nelle emielitre 
(Fig. 6 e 7). 

Negli ambienti infestati l'insetto entra in forte 
competizione con i pentatomidi indigeni, con 
tendenza a diventare prevalente sulle altre spe¬ 
cie. 
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H. halysè un insetto molto rapido negli spostamen¬ 
ti. Gli adulti sono abili volatori (fino a un chilometro 
al giorno) e possono migrare con facilità da una 
coltivazione all'altra. Su lunghe distanze gli inset¬ 
ti possono essere passivamente disseminati con i 
mezzi di trasporto o con il commercio dei vegetali 
e, nel periodo invernale, anche di altri materiali. 

I danni si verificano in seguito alle punture sui 
frutti di pomacee (melo e pero), drupacee (pe¬ 
sco, nettarine) e actinidia, nonché su colture 
erbacee (ad es. su baccelli di soia e fagiolo). 
Generalmente i sintomi si manifestano con varia¬ 
zioni di colore e consistenza dei tessuti in prossi¬ 
mità delle punture. Sui frutti compaiono piccole 
lesioni, da cui originano imbrunimenti e necrosi 
dei tessuti della polpa, con un vistoso e irreversi¬ 
bile deprezzamento qualitativo (Fig. 8 e 9). 

La sintomatologia dei danni non è specifica, né 
semplice da diagnosticare in assenza di palese 
infestazione in campo. I sintomi sui frutti richia¬ 
mano, infatti, le manifestazioni della butteratura 
amara o le punture di altri emitteri autoctoni. 

Risultati del monitoraggio di 
Halyomorpha halys in Friuli 
Venezia Giulia nel 2015 

La prima segnalazione di H. halys in Friuli Vene¬ 
zia Giulia è pervenuta al Servizio fitosanitario e 
chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza 


tecnica dell'ERSA (di seguito Servizio fitosanita¬ 
rio) dal prof. Pietro Zandigiacomo dell'Università 
di Udine, Dipartimento di Scienze Agrarie ed 
Ambientali (DISA), nella primavera 2014. Alla 
prima segnalazione ne hanno fatto seguito altre 
da parte dei tecnici del Servizio fitosanitario, 
della Cooperativa Frutticoitori Friulani S.C.A. 
di Spilimbergo e dell'entomologo dott. Paride 
Dioli. A settembre dello stesso anno sono stati 
accertati anche i primi danni sui frutti delle va¬ 
rietà Granny Smith e Pink Lady in alcuni meleti 
localizzati nei comuni di Sedegliano, Mereto di 
Tomba, Maniago, Montereale Valcellina e San 
Giorgio della Richinvelda. 

Nell'ambito delle attività di controllo dei princi¬ 
pali parassiti del melo, condotte in regione dal 
Servizio fitosanitario in collaborazione con la 
Cooperativa Frutticoitori Friulani S.C.A. (attivi¬ 
tà di lotta guidata e integrata per la difesa dei 
fruttiferi di cui alla L.r. 5/2006 - Sissar C2), è 
stato anche avviato uno specifico monitoraggio. 
In particolare si è utilizzato un protocollo di riferi¬ 
mento, predisposto dal Dipartimento di Scienze 
della Vita dell'Università degli Studi di Modena 
e Reggio Emilia, per accertare la diffusione di 
questo insetto e gli eventuali danni nei meleti 
nella stagione 2015. L'attività è iniziata a metà 
marzo e si è svolta sino alle fasi di pre-raccolta. 
Le prime forme giovanili su melo sono state rile¬ 
vate ai primi di luglio (Tab. 1 ). A partire da tale 
epoca sono stati settimanalmente monitorati 1 3 
meleti, dove la presenza di H. halys era stata 
accertata nella stagione precedente o vi erano 
state rilevate lesioni ai frutti imputabili all'insetto, 
situati nelle località di: Campagna di Maniago 

(1) , San Leonardo Valcellina (1), Domanins (1), 
San Vito al Tagliamento (1), Beano di Codroipo 

(2) , Grions di Sedegliano (4), Rivis di Sedeglia¬ 
no ( 1 ), Pantianicco ( 1 ) e Valvasone ( 1 ). 

I meleti sono stati monitorati settimanalmente in 
tre diverse zone (A - filari di bordo, B - centro 
del frutteto, C - coltura limitrofa), cercando le 
cimici su 200 foglie/branchette per ciascuna 
delle tre aree di rilievo. 

Da fine luglio-inizio agosto sono stati osservati i 
primi danni sulle mele. 

H. halys è stata riscontrata in 7 dei 13 meleti 
monitorati (Tab. 1), mentre in 12 delle 13 col¬ 
tivazioni di soia limitrofe ai frutteti la cimice è 
stata rilevata con pressione elevata soprattutto 
da fine luglio. 


Figura 8 e 9; Danno di H. 
halys su mela var. Granny 
Smith. (Luca Benvenuto, 2015) 
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Tabella I : Presenza di 
adulti e forme giovanili di 
H. halys rilevata in 7 dei 
13 meleti monitorati (A - 
filari di bordo; B - filari 
centrali). 


Pantianicco Grions ^ Grions ^ Grions ^ Grions ^ Beano ^ Beano ^ 

„ fmaiatn n° /i \ Sedegliano Sedegliano Sedegliano Sedegliano Codroipo Codroipo 

D ata * ' (meleto n° 6) (meleto n° 7) (meleto n° 8) (meleto n° 9) (meleto n° 11) (meleto n° 12) 

ABABABA B A BABAB 

14-lug 

0 

0 

2 

7 

1 

0 

3 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

21-lug 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

2 

3 

0 

0 

0 

0 

28-lug 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

06-ago 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

2 

7 

0 

0 

0 

0 

12-ago 

0 

0 

2 

0 

3 

0 

2 

0 

2 

1 

0 

0 

0 

0 

19-ago 

0 

1 

1 

1 

0 

4 

3 

0 

0 

1 

1 

0 

2 

0 

27-ago 

2 

0 

5 

2 

2 

0 

3 

1 

0 

1 

0 

0 

2 

0 

02-set 

2 

2 

3 

0 

1 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

09-set 

0 

0 

2 

9 

1 

2 

raccolta 

raccolta 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

16-set 

0 

0 

1 

5 

1 

1 

raccolta 

raccolta 

raccolta 

raccolta 

0 

0 

0 

0 

Totale 

4 

3 

17 

25 

9 

8 

12 

2 

8 

14 

1 

0 

4 

0 


Figura 10: Danni ai frutti 
causati da H. halys su 
43 meleti monitorati a 
metà settembre 2015. 
Monitoraggio eseguito ad 
altezza uomo. 


Nei meleti con minor pressione del parassita gli 
individui di H. halys sono stati osservati preva¬ 
lentemente nei filari di bordo (area A), mentre in 
quelli con maggior pressione sono stati rilevati 
indifferentemente tra i filari di bordo (area A) ed 
i filari centrali (area B). 

A settembre 201 5 è stato eseguito un rilievo con 
lo scopo di valutare la presenza di danni in 43 
meleti. Sono stati campionati casualmente ad al¬ 
tezza uomo 200 frutti per meleto. Danni, talvolta 
anche rilevanti (oltre 10%), sono stati osservati 
nei comuni di Sedegliano, Codroipo, Mereto di 
Tomba, San Giorgio della Richinvelda, Arzene, 
Rive d'Arcano, Valvasone e Bertiolo (Fig. 10). 
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I frutti colpiti risultano deprezzati e non idonei 
alla commercializzazione come frutta fresca, de¬ 
stinati quindi all'industria di trasformazione. Dal¬ 
le osservazioni di campo risulta che il numero 
maggiore di frutti interessati dalle punture dell'in- 
setto si localizzano lungo i filari di bordo, nelle 
testate dei frutteti e nelle parti alte delle piante. 
Considerato l'elevato numero di piante ospiti, a 
partire dal mese di agosto i controlli sono stati 
estesi ad altri vegetali ed è stata accertata la 
presenza di H. halys anche su soia, mais, actini- 
dia, pesco, pero e vite, oltre che su siepi spon¬ 
tanee (Fig. 1 1 ). 

In Figura 1 2 sono evidenziati gli esiti del moni¬ 
toraggio eseguito nei soli primi quindici giorni di 
settembre 2015. Su 140 siti di rilevamento H. 
halys è stata osservata nel 39% dei casi (rilievi 
effettuati su colture erbacee monitorando 100 
m 2 di bordo; sulle colture arboree sono state esa¬ 
minate 200 foglie sul filare di bordo e in mezzo 
all'impianto). Questi risultati hanno confermato il 
dato di presenza del mese di agosto. H. halys 
risulta quindi diffusa prevalentemente nella parte 
centrale della pianura nei comuni a ridosso del 
Tagliamento, ma per la sua capacità di rapidi 
spostamenti non è possibile escludere la sua pre¬ 
senza anche in altri areali. 

I primi giorni di ottobre 2015 sono pervenute 
le prime segnalazioni di adulti svernanti in va¬ 
rie località tra quelle dove la presenza era più 
elevata. 

Infine, considerando tutti i dati di rinvenimento 
raccolti dal Servizio fitosanitario nel 2014 e 
2015, si osserva che la specie è ampiamen¬ 
te presente in gran parte della pianura friulana, 
meno nelle zone più orientali della regione, seb- 
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bene in tali aree il monitoraggio sia stato meno 
intenso e quindi non è possibile escluderne la 
presenza (Fig. 1 3). 

Metodi di controllo di 
Halyomorpha halys nei frutteti 

Esperienze maturate negli USA e in Italia (Emilia- 
Romagna e Piemonte) indicano che le strategie 
di difesa contro questo insetto sono di difficile at¬ 
tuazione, a causa della grande polifagia, dell'e¬ 
levata capacità di dispersione e della tendenza 
della specie a insediarsi in nicchie ecologiche 
già occupate da altri insetti. 

In letteratura sono segnalate esperienze di dife¬ 
sa passiva mediante l'impiego di reti anti-insetto, 
posizionate lungo i filari, e anche di sistemi di 
cattura massaie, con l'impiego di trappole a fe¬ 
rormoni di aggregazione. L'efficacia di questi 
mezzi è ancora in fase di valutazione. 

Riguardo alla difesa con mezzi chimici, si evi¬ 
denzia che in Italia non ci sono ancora in com¬ 
mercio prodotti fitosanitari autorizzati per lo spe¬ 
cifico impiego contro H. halys su melo e su altri 
fruttiferi. L'esperienza di utilizzo di insetticidi ad 
ampio spettro, già impiegati per il controllo di al¬ 
tri parassiti del melo, indica però che le sostanze 
attive più efficaci per il controllo delle infestazio¬ 
ni, benché non risolutive e di breve persistenza, 
siano clorpirifos metile (intervallo di sicurezza di 
Ì5 giorni; classe tossicologica: Xi, N) ed eto- 
fenprox (intervallo di sicurezza di 7 giorni; clas¬ 
se tossicologica: Xi, N). Al riguardo si richiama 
il rispetto delle limitazioni di utilizzo previste dai 
disciplinari di produzione integrata, ampiamen¬ 
te utilizzati per finalità commerciali dalla GDO o 
per finalità di certificazione (es. GlobalG.A.P.). 
Con riferimento all'agricoltura biologica le infor¬ 
mazioni in letteratura sono ancora più limitate. 
Sperimentazioni hanno evidenziato una certa 
attività abbattente delle piretrine (in particolare 
se addizionate a caolino) pur con le limitazioni 
sulla persistenza. 

L'utilizzo di eventuali insetti antagonisti di H. 
halys o di funghi entomopatogeni è ancora in 
fase sperimentale, ovunque nel mondo. 

Conclusioni 

Con il monitoraggio è stato possibile individuare 
anche in Friuli Venezia Giulia le aree e le colture 
maggiormente attaccate da H. halys , parassita 
di recente introduzione nel territorio nazionale. 



Legenda 
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I danni causati dalla cimice possono risultare 
molto elevati nei meleti, soprattutto nella parte 
alta delle piante e nei filari di bordo. Su altre 
colture non sono stati effettuati rilievi per valutare 
eventuali perdite di produzione. 

Ad oggi non sono ancora presenti in commercio 
sostanze attive registrate per il controllo specifi¬ 
co di H. halys su melo e altri fruttiferi. 


Figura 1 7 : Colture su 
cui è stata rinvenuta H. 
halys durante le attività di 
monitoraggio eseguito nel 
2015. 

Figura 12: Rilievi di H. 
halys su diverse colture - 
settembre2015. 
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Figura 13: Comuni in 
cui è stata rilevata la 
presenza di H. halys (dati 
2014 e 20151 



La difesa in genere risulta particolarmente com¬ 
plicata a causa della rapidità di spostamento 
della cimice e per l'elevato numero di piante 
ospiti dove può trovare nutrimento. 

Saranno prossimamente avviate nuove attività in 
collaborazione con alcuni enti di ricerca interes¬ 
sati al problema per proseguire gli studi relativa¬ 


mente al ciclo biologico di H. halys e ricercare 
strategie di difesa per la stagione 2016. 
Ulteriori approfondimenti relativi ad H. halys 
sono consultabili sul sito dell'ERSA al link http:// 
www.ersa.fvg.it/istituzionale/servizio-fitosanita- 
rio-regionale/organismi/cimice-marmorata/ 
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Risultati delle prove di confronto 
varietale su patata eseguite in 
ambito montano e di pianura 

Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L’Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale ERSA ha realizzato anche 
quest’anno prove sperimentali su 
patata di confronto varietale per 
la valutazione della produttività e 
tolleranza alle patologie. Le prove 
si sono effettuate in due diverse 
località della regione, in pianura 
presso l’azienda agricola Pighin 
Marco, in collaborazione con la 
Cooperativa produttori patata di 
Ovoledo, e in zona montana sui 
terreni della società Agricola 
Travani Tomat Celso e Piero s.s., 
in collaborazione con la Comunità 
Montana della Carnia. 

L'obbiettivo si prefiggeva di fornire agli agricol¬ 
tori delle indicazioni tecniche indirizzate ad una 
razionale conduzione agronomica della coltura 
e agevolarli nella scelta delle varietà con ca¬ 
ratteristiche idonee alle specifiche esigenze di 
mercato della propria azienda. 

Da due anni la linea sperimentale che si sta per¬ 
seguendo è indirizzata a una riduzione debuti¬ 
li zzo di fitofarmaci, verificando la suscettibilità 
agli attacchi di funghi patogeni delle varietà 
commerciali e contestualmente a caratterizzarle 
per le qualità organolettiche e l'utilizzo culinario. 
Per questi ultimi due aspetti ci si è avvalsi della 
competenza dell'Istituto Jacopo Linussio Servizi 
per l'enogastronomia e l'ospitalità alberghiera 
di Tolmezzo con il quale, tramite la Comunità 


montana della Carnia, è stato instaurato una 
proficua collaborazione. 

In questo articolo vengono approfonditi i risultati 
relativi la produttività, la percentuale di sostan¬ 
za secca, di marciumi e di malforme, parametri 
salienti per individuare le cultivar che meglio si 
adattano ai nostri terreni, riservando particola¬ 
re attenzione alle varietà dichiarate resistenti/ 
tolleranti la peronospora. La tabella sulla carat¬ 
terizzazione culinaria delle varietà in prova al 
momento non è ancora disponibile e verrà resa 
nota sul sito dell'ERSA www.ersa.fvg appena 
verranno comunicati i dati. 

Materiali e metodi 

La prova di confronto varietale (Tab. ì ) è stata 
progettata dal Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'ERSA, realizzata con la collaborazione del 
personale a tempo determinato, dell'Azienda 
Pighin Marco di Ovoledo di Zoppola e dell'A¬ 
zienda Travani Tomat Celso & Piero di Ene- 
monzo, che hanno contribuito con una attenta 
conduzione agronomica della coltura seguendo 
le indicazioni tecniche imposte dal protocollo 
sperimentale. 

La prova ha confrontato a Enemonzo 22 varie¬ 
tà, in parcelle non replicate, costituite da 6 file 
distanti fra loro cm 75, lunghe m 7 e lungo la 
fila i tuberi sono stati posti a dimora ogni cm 24. 
Per il controllo delle infestanti è stata distribuita 
subito dopo la prima rincalzatura una miscela er¬ 
bicida composta da Stomp aqua 1,5 L/ha (p.a. 
Pendimethalin 455 g/L) + Sultan 1 L/ha (p.a. 
Metazachlor 500 g/L). In questa località si è se¬ 
minato il 14 maggio e raccolto il 5 e 6 ottobre. 
A Zoppola, le cultivar a confronto sono state 25, 
tra le quali sono comprese anche quelle della 
precedente prova, in parcelle non replicate, co¬ 
stituite da ó file distanti cm 80 e lunghe m 20, 
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VARIETÀ 

COLORE BUCCIA 

COLORE POLPA 

FORNITORE 

ALOUETTE (resistenti/tolleranti peronospora) 

rossa 

gialla 

Romagnoli 

AMBRA 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

ANOUK (resistenti/tolleranti peronospora) 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

CAROLUS (resistenti/tolleranti peronospora) 

gialla (occhi rossi) 

gialla 

Romagnoli 

CAYENNE 

rossa 

gialla 

Romagnoli 

CERISA 

rossa 

gialla 

Romagnoli 

COSTANCE 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

DIDO 

gialla 

gialla 

Marocchi 

ERIKA 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

FLAIR 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

GIOCONDA 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

ISCI 3.9.2 

gialla 

gialla 

UNAPA 

ISCI 60.1 

gialla 

gialla 

UNAPA 

KENNEBEK 

gialla 

bianca 

Co.Pro.Pa. 

KURODA 

rossa 

gialla 

Co.Pro.Pa. 

MARABEL 

gialla 

gialla 

Co.Pro.Pa. 

PICO BELLO 

gialla 

gialla 

Marocchi 

RANOMI 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

RIVIERA 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

RUDOLPH 

rossa 

bianca 

Romagnoli 

SAVIOLA 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

TROPHY 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

VOGUE 

gialla 

gialla 

Romagnoli 

VOLARE 

gialla 

bianca 

Romagnoli 


Tabella 1 : Elenco varietà. 


Produzione l à scelto t/ha (Coppola) 



Grafico 7 



sulla fila i tuberi sono stati posti a dimora sempre 
ogni cm 24. 

Per il diserbo si è provveduto alla distribuzione di 
una soluzione erbicida subito dopo la prima rin¬ 
calzatura utilizzando Stomp aqua 1.0 L/ha (p.a. 
Pendimethalin 455 g/L) + Fedor 1 kg/ha (p.a. 
Flufenacet 420 g/kg + Metribuzin 140 g/kg) + 
Sultan 1 L/ha (p.a. Metazachlor 500 g/L). 

La semina è stata effettuata il 22 aprile con rac¬ 
colta il 9 e 10 settembre. 

I rilievi agronomici e i dati produttivi in ambedue 
le località sono stati rilevati sulle due file centrali. 
La difesa fitosanitaria è stata eseguita con di¬ 
versi interventi e prodotti commerciali a base 
di Rame, Fluazinam, Mancozeb, Metalaxyl + 
Rame, Pyraclostrobin + Dimetomorf, mentre per 
contenere la dorifora è stato necessario un tratta¬ 
mento a base di Thiametoxan. Per le varietà resi¬ 
stenti/tolleranti la peronospora si è provveduto a 
sdoppiare le parcelle, con l'obbiettivo di avere 
tre file trattate e tre non trattate, per valutare la 
loro suscettibilità al patogeno. 

Risultati 

In entrambe le località, l'andamento stagionale è 
stato caratterizzato, tra primavera e inizio estate, 
da temperature miti e buona piovosità, condizio¬ 
ni favorevoli ad uno sviluppo ottimale della pa¬ 
tata, mentre successivamente, per circa un mese 
e mezzo, le scarse precipitazioni e, soprattutto, 
le alte temperature hanno messo sotto stress la 
coltura, interessando in particolare le cultivar più 
tardive, ancora in fase di tuberificazione. 
Analizzando i risultati della sperimentazione di 
Zoppola si evidenzia una buona produzione di 
l a scelta (Graf. 1 ), che determina la produzione 
lorda vendibile aziendale, per le varietà Vogue, 
ISCI 3.9.2, Rudolph, Saviola e Kennebec, rag¬ 
giungendo e superando le 40 t/ha. Le cultivar 
Alouette e Carolus, resistenti/tolleranti la pero¬ 
nospora, hanno dimostrato di avere buone po¬ 
tenzialità produttive sfiorando le 35 t/ha. 
L'andamento stagionale, con pochissime preci¬ 
pitazioni in estate, non ha favorito lo sviluppo di 
patologie funginee e batteriche come dimostra¬ 
to dalle percentuali di marcio sui tuberi, con un 
solo valore massimo che raggiunge il 7% per la 
cultivar Ranomi mentre per le altre si attestano su 
livelli normali e accettabili. Da rimarcare l'ottima 
risposta a questo rilievo per le varietà Alouette, 
Carolus e Anouk, dichiarate tolleranti/resistenti 


Grafico 2 
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la peronospora, dimostrando bassissima suscet¬ 
tibilità a questa patologia, come dimostrano i 
valori percentuali che si attestano al di sotto del¬ 
la media, nonostante non siano state irrorate nel 
corso della coltivazione con fungicidi (Graf. 2). 
La malformazione del tubero, che lo rende non 
commerciale, è evidente per le varietà Ranomi, 
Ambra, Volare e Gioconda. Stranamente la va¬ 
rietà Kennebec, che per sua tipicità presenta 
quasi sempre un tubero malforme, ha dimostrato 
invece di posizionarsi al livello del 3%, in media 
con le altre (Graf. 3). 

Per il contenuto in sostanza secca si segnalano 
i buoni risultati delle due varietà resistenti/tolle¬ 
ranti alla peronospora Alouette e Anouk assieme 
a Pico Bello, Cayenne, Kennebec, Mara bel, 
Trophy e Flair (Tab. 2). 

Nella località di Enemonzo la produzione di l a 
scelta (Graf. 4) è in media di 1 0 t/ha inferiore a 
quella di Zoppola a causa della semina tardiva, 
che ha fatto coincidere il momento della forma¬ 
zione dei nuovi tuberi con il periodo più caldo 
del periodo. L'assenza di irrigazione non ha per¬ 
messo di mitigare questa situazione climatica, 
mettendo in serio pericolo la produzione finale. 


Malfarne %{zcip palai 



Produzione A'scelta t/lia (Emma lira) 
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VARIETÀ 

Prod. t/ 

Sostanza 

1 D scelta 

Tondello 

Fiorone 

Verde 

Forato 

Tagliato 

% 

Malforme 

Marciume 

Terra e 

ha totali 

secca % 

% 

% 

% 

% 

nottua % 

% 

% 

sassi % 

ALOUETTE 

44,8 

18,8 

76 

12 

0 

1 

2 

1 

5 

3 

0 

ALOUETTE non trattata 

41,9 

18,6 

71 

17 

0 

1 

3 

3 

4 

1 

0 

AMBRA 

48,3 

15,6 

77 

12 

0 

1 

0 

0 

5 

5 

0 

ANOUK 

44,3 

17,2 

57 

33 

0 

1 

2 

2 

5 

0 

0 

ANOUK non trattata 

37,7 

17 

56 

33 

0 

3 

1 

2 

4 

1 

0 

CAROLUS non trattata 

45,0 

14 

78 

14 

0 

1 

0 

1 

4 

2 

0 

CAYENNE 

44,1 

17,6 

56 

39 

0 

1 

0 

1 

2 

1 

0 

CERISA 

23,4 

13 

33 

33 

0 

0 

1 

1 

30 

2 

0 

COSTANCE SA 

37,0 

15,8 

70 

16 

0 

3 

4 

1 

1 

3 

2 

DIDO 

47,2 

16,4 

65 

22 

0 

1 

0 

0 

10 

2 

0 

ERIKA 

58,3 

16,2 

59 

31 

0 

2 

0 

0 

7 

1 

0 

FLAIR 

53,6 

21,2 

67 

29 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

0 

GIOCONDA 

61,6 

15,4 

59 

29 

0 

3 

0 

1 

4 

4 

0 

ISCI 3.9.2 

55,2 

16,4 

74 

14 

0 

2 

1 

1 

5 

3 

0 

ISCI 60.1 

58,1 

14,2 

71 

14 

0 

4 

0 

2 

7 

2 

0 

KENNEBEK 

56,3 

18,2 

83 

9 

0 

2 

1 

0 

2 

3 

0 

MARABEL 

46,3 

18,2 

67 

24 

0 

1 

0 

1 

4 

3 

0 

PICO BELLO 

45,0 

17,4 

73 

22 

0 

1 

0 

1 

0 

3 

0 

RANOMI 

56,7 

14,2 

53 

10 

0 

3 

0 

0 

24 

7 

3 

RIVIERA 

51,9 

14 

65 

20 

0 

1 

1 

2 

9 

2 

0 

RUDOLPH 

51,1 

15,8 

85 

7 

0 

0 

3 

0 

3 

2 

0 

SAVI OLA 

54,8 

16,2 

85 

5 

0 

1 

0 

1 

8 

0 

0 

TROPHY 

38,0 

18,2 

79 

10 

0 

1 

1 

0 

7 

2 

0 

VOGUE 

55,5 

13 

71 

6 

5 

1 

0 

5 

9 

3 

0 

VOLARE 

56,9 

14 

61 

8 

7 

1 

1 

2 

15 

4 

1 


Tabella 2: Dati rilievi 
Zoppola. 


























































































27 


2015 NOTIZIARIO O 

3 



MilfemwJi ilranwiiok 



Grafico 6 


Nel complesso una risposta di rusticità e tolle¬ 
ranza a queste inusuali condizioni ambientali è 
stata dimostrata dalle cultivar Alouette e Carolus 
tra le resistenti/tolleranti alla peronospora, che 
non hanno avuto nessun intervento per la difesa 
dalle crittogame, e ISCI 06.1, Kennebec, Co- 
stance, Flair, Gioconda, Ranomi e Saviola per 
quelle che sono state seguite con trattamenti fun¬ 
gicidi appropriati. 

Per quanto riguarda la suscettibilità agli attacchi 
di funghi e batteri patogeni, rilevabile dai dati 
sulla percentuale di tuberi con marciumi, Costan- 
ce e Flair risultano sicuramente le migliori con 
0%, Alouette, sia trattata che non trattata, Kenne- 
bec, Anouk trattata, Trophy e ISCI 3.9.2, sono 
al di sotto del 2 %, dimostrando di avere una 
buona tenuta alle suddette patologie. Rimango¬ 
no entro limiti accettabili Carolus non trattata, 
Ambra, Anouk non trattata, Saviola e Cerisa. 
Volare e Kuroda invece non hanno risposto al¬ 
trettanto bene, con valori nettamente superiori di 
tuberi colpiti da marciumi (Graf. 5). 

La presenza di alte percentuali di malformazione 
del tubero è indice di poca rusticità della varie¬ 
tà a condizioni climatiche con alte temperature, 


Tabella 3: Dati rilievi 
Enemonzo 


VARIETÀ 

Prod. t/ha 
totali 

Sostanza 
secca % 

l a scelta % 

Tondello 

% 

Fiorone 

X 

Verde 

% 

Forato 
nottua % 

Tagliato 

% 

Malforme 

% 

Marciume 

% 

ALMERA 

42,2 

14,4 

50,0 

3,7 

21,0 

8,3 

8,7 

0,0 

3,2 

5,1 

ALOUETTE (non trattata) 

33,2 

17 

71,7 

5,5 

5,8 

0,0 

10,9 

1,0 

4,1 

1,0 

ALOUETTE (trattata) 

30,3 

15,2 

76,9 

6,8 

7,9 

0,8 

0,8 

0,0 

6,4 

0,5 

AMBRA 

16,7 

13,5 

60,9 

6,4 

8,9 

7,7 

11,3 

0,0 

1,4 

3,4 

ANOUK (non trattata) 

29,1 

14,6 

78,1 

9,7 

0,0 

1,3 

3,3 

0,2 

3,8 

3,6 

ANOUK (trattata) 

41,2 

15,6 

75,7 

7,0 

1,1 

0,4 

6,1 

0,4 

7,8 

1,4 

CAROLUS (non trattata) 

33,5 

17 

74,4 

6,7 

0,9 

0,4 

1,3 

1,2 

11,8 

3,4 

CAROLUS (trattata) 

33,4 

16,4 

63,5 

5,1 

0,7 

0,1 

3,4 

0,2 

21,2 

5,9 

CAYENNE 

22,5 

13,6 

67,7 

6,3 

2,7 

1,8 

0,8 

1,9 

13,9 

4,8 

CERISA 

18,8 

17,4 

63,7 

24,1 

0,0 

3,8 

4,0 

0,0 

0,0 

4,3 

COSTANCE 

33,5 

16,8 

80,9 

3,7 

7,7 

1,7 

3,0 

2,9 

0,0 

0,0 

FLAIR 

31,7 

18,4 

oo 

9,0 

0,0 

2,1 

2,3 

0,0 

0,0 

0,0 

GIOCONDA 

47,1 

14,8 

68,9 

8,1 

4,4 

3,0 

7,1 

4,0 

4,3 

0,3 

ISCI 06.1 

44,8 

15,8 

57,4 

2,3 

24,8 

4,0 

0,0 

0,5 

4,9 

6,0 

ISCI 3.9.2 

34,1 

17,2 

67,3 

6,1 

0,0 

1,0 

1,6 

0,9 

20,7 

2,3 

KENNEBEC 

co 

18,2 

70,4 

1,8 

7,5 

2,8 

3,1 

3,3 

10,4 

0,6 

KURODA 

33,8 

17,4 

63,1 

1,2 

18,8 

1,4 

2,8 

0,0 

1,0 

11,7 

RANOMI 

47,4 

14 

69,1 

2,0 

2,0 

2,6 

1,8 

1,7 

16,1 

4,7 

RUDOLPH 

25,8 

16,3 

71,0 

1,6 

3,0 

0,0 

0,0 

0,0 

18,5 

5,9 

SAVIOLA 

47,9 

16 

72,8 

5,0 

2,7 

1,3 

6,4 

0,0 

7,5 

4,3 

TROPHY 

8,9 

17,8 

50,4 

0,7 

0,0 

3,9 

8,5 

0,0 

O'' 

co 

1,7 

VOLARE 

45,2 

15 

oo 

1,5 

19,4 

3,2 

4,8 

0,4 

10,6 

11,6 
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precipitazioni scarse e non regolari. In queste 
situazioni la pianta della patata arresta il suo svi¬ 
luppo per poi riprenderlo quando le condizioni 
climatiche le sono favorevoli. 

Alla ripresa vegetativa molte cultivar non conti¬ 
nuano ad accrescere il tubero già creato prece¬ 
dentemente, ma sullo stesso ne fanno crescere 
un altro determinando quelle malformazioni che 
rendono il prodotto invendibile. 

Molto sensibili a questo fenomeno risultano esse¬ 
re Trophy su tutte, Carolus, ISCI 3.9.2, Rudolph, 
Ranomi, con suscettibilità mediamente alta; Ca- 
yenne, Volare, Kennebec, nella media; Costan- 
ce, Flair, Cerisa, Kuroda e Ambra dimostrano in¬ 
vece una straordinaria rusticità. Almera, Anouk, 
Alouette, Gioconda, ISCI 06.01 e Saviola pre¬ 
sentano valori mediamente bassi (Graf. 6). 

Per quanto riguarda la sostanza secca hanno 
valori soddisfacenti Alouette, Carolus, ISCI 
3.9.2, Kuroda, Cerisa, Trophy, Kennebec e 
Flair (Tab. 3). 

Nella località di Enemonzo le varietà che nel 
complesso dimostrano di essere tenute in con¬ 
siderazione sono: Costance e Flair, per una 
buona produttività e assenza sia di marciume 
che di malforme; da segnalare anche Saviola, 
Volare, le resistenti/tolleranti peronospora Alou¬ 
ette, Carolus e Anouk, Kennebec, Gioconda e 
ISCI 06.1. 



Grafico 7 



Grafico 8 
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Ibridi di mais, 
prove varietali 2015 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2015 è proseguita la tendenza 
al calo delle superfici coltivate a 
mais, legata alle problematiche 
che si sono presentate negli ultimi 
anni: innanzitutto la sempre più 
invadente presenza della diabrotica, 
diffusa ormai in tutte le aree della 
regione, compresa la zona montana; 
in secondo luogo le condizioni 
climatiche, che negli ultimi anni 
hanno influenzato le produzioni 
della nostra regione, portando ad 
un aumento della presenza di varie 
micotossine (2012-13 aflatossine, 
2014 deossinivalenolo (DON) e 
zearalenone) e di conseguenza 
andando a compromettere il valore 

Foto 1 : Buone le 

emergenze nel 2015. qualitativo della granella. 



Non mancano le incertezze legate al prezzo 
della granella, assai poco remunerativo nono¬ 
stante qualche essiccatoio premi la granella 
di qualità con una maggiorazione. Da tenere 
presente che alcune borse merci quotano, con 
prezzi diversificati, il mais da granella a secon¬ 
da della destinazione d'uso: mais "con caratte¬ 
ristiche" (uso alimentare), "convenzionale" (uso 
zootecnico) e mais per uso energetico. 
Nell'annata 2015 le condizioni meteorologiche 
hanno permesso di seminare anticipatamente in 
molte zone e comunque di completare, in gran 
parte del territorio regionale, le semine entro 
aprile. 

Le temperature delle prime due decadi di mag¬ 
gio e della prima di giugno sono state superiori 
alla media dell'ultimo decennio. In particolare 
verso i primi di giugno le alte temperature e la 
poca piovosità hanno sottoposto, nei terreni leg¬ 
geri, a forte stress le coltivazioni, costringendo 
gli agricoltori ad un intervento irriguo. Nel mese 
di luglio le temperature molto al di sopra della 
media, accompagnate da precipitazioni non 
sufficienti, hanno comportato una riduzione del¬ 
le rese in colture non irrigate, con produzioni più 
basse rispetto al 2014 (-30/40%), ma soprattut¬ 
to hanno danneggiato la qualità della granella 
con la presenza, in alcune zone, di discreti livelli 
di aflatossine e fumonisine. Si raccomanda, nel¬ 
le zone non irrigue, di seminare ibridi di ciclo 
breve (classe FAO 2-3-400), possibilmente in 
semina anticipata che, maturando in condizioni 
climatiche favorevoli, permettono la trebbiatura 
prima delle piogge autunnali e la possibilità di 
preparare per tempo i terreni per le semine au¬ 
tunnali (colza, orzo e frumento). 

Nel rimanente periodo estivo le temperature 
sono rimaste al di sopra delle medie decadali, 
con la presenza di alcuni eventi piovosi nella 
terza decade di luglio e in agosto ma comunque 
insufficienti per la coltura se non supportati da 
interventi irrigui. 
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Anche nelle aree con disponibilità idrica si sono 
avuti cali produttivi variabili dal 10% al 30%, in 
funzione delle caratteristiche dei terreni e della 
distanza tra le adacquature. Si segnalano co¬ 
munque, nelle zone vocate, ottimi dati produttivi 
con produzioni simili al 2014. 

E necessario considerare che il calo produttivo 
fa riferimento all'annata super del 2014 e che 
il 2015 è da ritenersi un'annata normale per la 
nostra regione, sia dal punto di vista produttivo 
che qualitativo. 

Non si segnalano, nelle colture irrigue, grossi 
problemi legati alla presenza di aflatossine, 
DON e zearalenone; per quanto riguarda le 
fumonisine, invece, si evidenziano dati che su¬ 
perano i limiti dell'alimentare umano ma che ri¬ 
entrano tranquillamente nei limiti dell'alimentare 
zootecnico. 

I trattamenti erbicidi e le concimazioni in coper¬ 
tura sono stati effettuati in condizioni normali e 
non hanno dato luogo a particolari problemati¬ 
che. 

Dal punto di vista fitosanitario le temperature miti 
di inverno e primavera hanno favorito la schiusa 
delle uova svernanti della diabrotica, compor¬ 
tando successivamente una maggior presenza 
di adulti rispetto al 2014 con la manifestazione 
dei classici "colli d'oca". Per la prima volta, ci 
sono state segnalazioni di problemi di feconda¬ 
zione sulla spiga dovuti alle rosure delle sete da 
parte degli adulti, correlate anche alle alte tem¬ 
perature verificatesi nel mese di luglio. 

Si rammenta che l'unico metodo sicuro per il con¬ 
trollo della diabrotica è l'avvicendamento. Per 
chi è costretto, per motivi organizzativi azienda¬ 
li, a ripetere la semina della coltura, si consiglia 


di effettuare il monitoraggio degli adulti con trap¬ 
pole cromotropiche gialle e, dopo aver rilevato 
il superamento delle soglie di presenza dopo le 
due prime settimane, procedere ad un eventua¬ 
le trattamento o intervenire nell'anno successivo 
con geodisinfestanti alla semina. I risultati dei 
monitoraggi effettuati nelle prime settimane nel¬ 
le località in prova hanno segnalato un numero 
di catture superiori alla soglia d'intervento, con 
danni che a Basiliano hanno comportato proble¬ 
mi di fecondazione. 

Nel 2015 si è proseguito il monitoraggio della 
piralide; quest'anno la trappola luminosa era in¬ 
stallata nella località di San Vito al Tagliamento 
e il picco delle catture si è verificato il 20 luglio. 
Da anni ormai è consuetudine, da parte degli 
agricoltori, effettuare i trattamenti insetticidi per 
il controllo della piralide e ultimamente si cerca 
di effettuare un trattamento unico per controllare 
sia piralide che diabrotica. Si ricorda che è fatto 
divieto di effettuare il trattamento insetticida per 
il controllo di piralide e diabrotica durante la fio¬ 
ritura maschile del mais. Nel 2015 non si sono 
rilevati grossi danni da parte della piralide sulle 
colture in semina normale, mentre danni si sono 
verificati su semine ritardate e semine di maggio. 
Da segnalare, per la prima volta, la presenza di 
ragnetto rosso sul mais, agevolata dalle condi¬ 
zioni meteo (caldo e stress idrico) soprattutto in 
terreni sciolti. Per adesso non si sono evidenziati 
danni tali da influenzare la produzione. 

La gran parte delle raccolte è stata effettuata in 
buone condizioni climatiche, con granelle in ge¬ 
nere sane, con poca presenza di micotossine pe¬ 
ricolose (aflatossine, DON e zearalenone), e si 
sono concluse nella prima quindicina di ottobre. 


Foto 2: Problemi di 
fecondazione della spiga. 

Foto 3: Un'annata con 
buoni pesi ettolitrici. 
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Impostazione ed esecuzione 
delle prove 

Nel 2015 le prove sono state impostate e realiz¬ 
zate esclusivamente dall'ERSA, senza la collabo- 
razione di altri enti. Gli ibridi in prova sono stati 
reperiti in parte presso le rivendite agrarie locali 
e in parte sono stati gentilmente forniti dalle ditte 
sementiere. Un piccolo numero di questi ibridi 
erano sperimentali e alla fine della stagione le 
ditte hanno deciso di non renderli commerciali; 
per questo nelle tabelle il nominativo dell'ibrido 
viene sostituito con la parola "riempitivo". 

In tre località della regione sono stati seminati 
19 ibridi di mais di classe 500, 23 di classe 
600 e 14 di classe 700. Insieme alle classi 
medio-tardive in due località del Friuli Venezia 
Giulia si sono confrontati anche 21 ibridi preco¬ 
ci di classe 2-3-400. 

Le prove sono state condotte su terreni dell'A¬ 
zienda agricola Bozzi Tiziano a Pradamano 
(UD), presso la Tenuta Marianis di Palazzolo 
dello Stella (UD), gestita dal Circolo Agrario 
Friulano di San Giorgio della Richinvelda, pres¬ 
so l'Azienda agricola Scodeller Sandro a San 
Vito al Tagliamento (PN), e, infine, per le classi 
precoci sui terreni dell'Azienda agricola Fabris 
Renzo a Basiliano. 

La semina è stata effettuata nella prima decade 
di aprile a Pradamano e Basiliano, mentre a Pa¬ 
lazzolo dello Stella e San Vito al Tagliamento 
entro la seconda decade. 

In presemina si è intervenuti a Pradamano con 
un concime a base di cloruro di potassio, men¬ 
tre a San Vito al Tagliamento è stato distribuito 
un consistente quantitativo di biodigestato prima 
dell'aratura, seguito in presemina da un conci¬ 
me ternario. 

Alla semina è stato distribuito un concime binario 
a lenta cessione a Pradamano, mentre a Palaz¬ 
zolo e Basiliano un concime a base di fosfato bi- 
ammonico, in entrambi i casi localizzato sulla fila. 
In seguito, in concomitanza della sarchiatura, in 
tutte e quattro le località è stata distribuita una 
quantità significativa di urea. Il totale di unità 
di azoto apportato per ettaro è stato di 325 a 
Pradamano, 293 a Palazzolo dello Stella, 309 
a San Vito al Tagliamento e 275 a Basiliano. 

In collaborazione con il CRA MAC di Bergamo, 
sono state seminate due prove varietali nelle lo¬ 
calità di Palazzolo dello Stella (medio-tardivi) e 
Basiliano (precoci). I dati di queste prove verran¬ 


no in seguito pubblicate sull'Informatore Agrario 
(speciale mais) e sul sito di ERSA. 

Nelle località di prova si è intervenuti sugli ibridi 
medio-tardivi con 6 irrigazioni a Pradamano e 
Palazzolo, mentre a San Vito con 4 irrigazioni. 
In entrambe le località gli ibridi precoci di clas¬ 
se FAO 2-3-400 hanno avuto un solo intervento 
irriguo di soccorso in fioritura. 

La raccolta degli ibridi precoci si è conclusa 
entro i primi giorni di settembre a Basiliano 
(01/09) e a Palazzolo dello Stella (1 1/09). 
Gli ibridi medio tardivi sono stati raccolti l'otto 
settembre a Pradamano, il diciotto settembre a 
Palazzolo dello Stella e il nove ottobre a San 
Vito al Tagliamento. 

I rilievi agronomici e produttivi sono stati effettua¬ 
ti sulle due file centrali delle parcelle, replicate 
quattro volte e costituite da quattro file distanti 
75 cm, lunghe 7,5 m, per una superficie totale 
di 22,5 m 2 . Nelle località in prova l'investimento 
era di 7 semi al m 2 per gli ibridi medio tardivi 
(classi FAO 5-6-700), mentre per gli ibridi preco¬ 
ci si è aumentato a 8,5 piante al m 2 . 

Risultati 

Le tabelle degli ibridi medio tardivi sono presen¬ 
tate per classe di maturità, mentre per le classi 
precoci è presente un'unica tabella, suddivisa 
con diverse colorazioni, per le tre classi di matu¬ 
rità (2-3-400). La graduatoria degli ibridi in pro¬ 
va è presentata in ordine decrescente rispetto 
alla produzione media in t/ha al 15,5% di umi¬ 
dità. Gli altri rilievi riportati sono: l'umidità alla 
raccolta, il peso ettolitrico (kg/hl) e il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga. Nelle ul¬ 
time colonne a destra sono riportati i dati produt¬ 
tivi delle singole località, con una indicazione 
semplificata del livello produttivo: con il fondo 
verde sono segnalate le varietà più produttive, 
seguite dal fondo giallo e via via diminuendo 
con i colori arancio e grigio. 

Si ricorda che sugli ibridi in prova, nelle due 
località, verranno effettuate analisi su due ripeti¬ 
zioni per verificare la sensibilità dei genotipi alla 
contaminazione delle diverse micotossine. 

In fondo alle tabelle è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. 

E pure riportata la minima differenza significativa 
(DMS). Quest'ultima indica un valore che, se su- 
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perato, permette di poter dire (con una probabili¬ 
tà di non sbagliare del 95%) che due ibridi sono 
diversi fra loro per il parametro in questione. 

Un parametro da tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, esso da un indicazione qualita¬ 
tiva della granella ed è correlato in genere al 
tipo di frattura della granella (vitrea, semivitrea 
e farinosa). Pesi ettolitrici alti corrispondono, in 
genere, a granelle vitree o semivitree. Queste 
granelle sono qualitativamente migliori sia dal 
punto di vista molitorio sia come resistenza a 
erosioni da piralide e attacchi fungini. 

Dopo valutazione degli elaborati statistici si è 
deciso di eliminare la prova degli ibridi medio 
tardivi di Palazzolo dello Stella, in quanto pre¬ 
sentava un coefficiente di variabilità molto ele¬ 
vato dovuto anche a danni da cinghiale sulle 
parcelle in prova. 

Le classi precoci sono state elaborate assieme 
e quindi viene presentata una tabella unica. 
Anche le classi medio tardive sono state elabo¬ 
rate assieme, poi per motivi pratici sono state 
scorporate in tre tabelle (classi 500-600-700) 
riportando in fondo alle tabelle la media della 
classe più i dati dell'elaborazione collettiva (me¬ 
dia generale, DMS e CV%). 

Ibridi commerciali delle classi 

FAO 2-3-400 

Gli ibridi in prova nel 201 5 (Tab.l) hanno su¬ 
bito in media un calo produttivo di oltre il 22%, 
più accentuato nei mais di classe FAO 200 (ci¬ 
clo 86-95 gg.). In questa classe si riconferma 
RONALDINIO insieme alle novità KROISSANS 
e KREOLIS, con produzioni medie superiori alle 
6 t/ha. 

La classe 300 è quella che subisce il calo di 
produzione più lieve rispetto al 2014 (-12%); in 
questa classe gli ibridi migliori risultano: SENKO 
(novità), PR37N01, TIMIC e LG30.369 (novi¬ 
tà), che superano in media le 1 1 t/ha. Nella 
classe 400 quattro ibridi superano le 10 t/ha 
e sono DKC5530, DKC5401, DKC5276 e 
AAPHOTEOZ. 

Il peso ettolitrico rispetto all'anno precedente au¬ 
menta di 2,2 kg/hl; con valori superiori ai 74 


kg/hl troviamo numerosi ibridi (12) tra cui RO- 
NALDINIO (78,5), KREOLIS (77,7), DKC4316 
(76,3), KENOBIS (75,8) e LG30.369 (75,7). 
Nella località di Basiliano gli ibridi in prova han¬ 
no subito grossi danni da diabrotica con forti 
piegature a collo d'oca e problemi di feconda¬ 
zione della spiga. 

Non si sono rilevati danni da stroncatura delle 
piante al di sotto della spiga. 

Ibridi commerciali delle classi 

FAO 5-6-700 

La resa media rilevata nelle due località in prova 
nel 2015 è stata inferiore rispetto al 2014 di 
circa il 6% per la classi 500, mentre cali supe¬ 
riori, del 12-1 5%, si sono registrati per le classi 
6-700. 

Le due località in prova si sono equivalse, con 
produzioni medie di 14,75 t/ha a San Vito al 
Tagliamento e 14,66 t/ha a Pradamano. In ge¬ 
nerale c'è stato un aumento dei pesi ettolitrici di 
circa 3 kg/hl e non ci sono stati problemi per 
quanto riguarda il numero di piante stroncate al 
di sotto della spiga. 

Nella classe 500 (Tab. 2), dal punto di vista 
statistico, molti ibridi risultano simili nelle due lo¬ 
calità; si segnalano, con rese medie superiori 
alle 15 t/ha, gli ibridi DKC6340, DKC5830, 
KRUPS, KEFIEROS, LG30.597, SISMICO e 
SIV6130. 

In evidenza per un buon peso ettolitrico P0933, 
PI028, DKC5830, P1241 e PI 1 14. 

Nella classe 600 (Tab. 3) tre ibridi superano la 
soglia delle 16 t/ha: DKC6728, DKC6664 e 
DKC6630. 

Interessante risulta anche DKC6752, con una 
produzione superiore alle 15 t/ha. Buoni 
pesi ettolitrici si hanno con gli ibridi PI 547, 
PI 429, P1517w e PI 672, con dati superiori 
a 76 kg/hl. 

La classe 700 (Tab. 4) nel 2015 risulta in me¬ 
dia la meno produttiva. Si distinguono gli ibridi 
DKC6795, PI 733 e BRABUS, che produco¬ 
no intorno alle 15 t/ha. Infine va segnalato il 
peso ettolitrico degli ibridi, PI 733, PR31N27, 
DKC6795, PI 570 con dati oltre i 75 kg/hl. 
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Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Produzione (t/ha al 15,5 %) 

Palazzolo 

Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Basiliano (UD) 

Palazzolo dello 
Stella (UD) 

N° piante 
stroncate 
parcella 

200 

Ronaldinio 

KWS 

6,42 

16,0 

78,5 

5,49 

7,36 

4 

200 

Kroissans 

KWS 

6,36 

16,6 

75,1 

5,47 

7,24 

7 

200 

Kreolis 

KWS 

6,07 

15,9 

77,7 

4,17 

7,98 

2 

200 

Kasimens 

KWS 

5,98 

16,3 

75,2 

4,06 

7,90 

2 

200 

PR39F58 

Pioneer 

5,63 

15,2 

74,6 

3,99 

7,26 

6 

300 

Senko 

Syngenta 

11,47 

20,0 

71,7 

11,11 

11,84 

2 

300 

PR37N01 

Pioneer 

11,20 

18,1 

74,8 

11,81 

10,58 

3 

300 

Timic 

Syngenta 

11,20 

18,1 

72,7 

11,52 

10,87 

1 

300 

LG30.369 

Limagrain 

11,14 

16,1 

75,7 

11,61 

10,66 

2 

300 

Kenobis 

KWS 

10,99 

17,2 

75,8 

11,72 

10,27 

3 

300 

DKC4316 

Dekalb 

10,78 

16,2 

76,3 

10,31 

11,25 

1 

300 

P9911 

Pioneer 

10,07 

18,6 

72,4 

8,87 

11,27 

5 

300 

P9241 

Pioneer 

9,46 

16,3 

74,8 

8,50 

10,42 

1 

300 

Manacor 

Semillas Fitò 

1-0 

1^ 

oo" 

16,3 

73,2 

8,59 

8,91 

3 

400 

DKC5530 

Dekalb 

11,09 

19,1 

74,9 

11,23 

10,94 

0 

400 

DKC5401 

Dekalb 

10,88 

19,1 

72,8 

11,21 

10,54 

1 

400 

DKC5276 

Dekalb 

10,18 

17,5 

71,6 

10,82 

9,53 

4 

400 

Aaphoteoz 

Limagrain 

10,00 

19,4 

71,3 

9,87 

10,13 

1 

400 

MAS54.H 

Maisadour 

9,99 

24,6 

67,6 

10,36 

9,63 

1 

400 

P0222 

Pioneer 

9,72 

18,2 

74,9 

1-0 

1^ 

oo" 

10,68 

0 

400 

P0837 

Pioneer 

9,49 

20,7 

73,3 

8,29 

10,69 

1 

MEDIA 200 



6,09 

16,0 

76,2 

4,64 

7,55 

4 

MEDIA 300 



10,56 

17,4 

74,1 

10,45 

10,67 

2 

MEDIA 400 



10,19 

19,8 

72,4 

10,08 

10,30 

1 

MEDIA GENERALE 



9,37 

17,9 

74,0 

8,94 

9,81 

2 

DMS 5% 






1,06 

1,18 

2 

CV(%) 






8,55 

8,67 

539 


Tabella 7 ; Ibridi di mais precoci delle classi FAO 2-3-400. Dati medi di due località: Basiliano (UD) e Palazzolo dello Stella IUD). 


Media di due località del Friuli Venezia Giulia Produzione (t/ha al 15,5 %) 


Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

N° piante 
stroncate 
parcella 

Pradamano 

(UD) 

S.Vito al 
Tagliamento 
(PN) 

500 

DKC6340 

Dekalb 

15,61 

21,6 

74,4 

0 

15,28 

15,94 

500 

DKC5830 

Dekalb 

15,45 

19,5 

75,9 

2 

15,95 

14,96 

500 

Krups 

SIS 

15,30 

21,4 

70,3 

1 

15,81 

14,79 

500 

Kefieros 

KWS 

15,28 

22,1 

"oo 

2 

15,58 

14,98 

500 

LG30.597 

Limagrain 

15,20 

21,1 

72,4 

3 

14,85 

15,55 

500 

Sismico 

SIS 

15,10 

21,6 

73,8 

2 

14,18 

16,01 

500 

SIV6130 

Sivam 

15,05 

20,6 

73,8 

1 

15,14 

14,95 

500 

DKC6050 

Dekalb 

14,98 

22,0 

73,7 

1 

15,05 

14,90 

500 

P1241 

Pioneer 

14,93 

20,8 

75,6 

4 

14,57 

15,29 

500 

PI 028 

Pioneer 

14,84 

20,0 


2 

14,45 

15,23 

500 

Kontigos 

KWS 

14,80 

20,9 

72,0 

1 

15,47 

14,12 

500 

PI 114 

Pioneer 

14,79 

19,6 

75,6 

1 

14,92 

14,66 

500 

Jullen 

Syngenta 

14,69 

20,2 

72,8 

0 

15,25 

14,12 

500 

Kariokas 

Sivam 

14,48 

22,3 

72,2 

2 

14,38 

14,57 

500 

P0933 

Pioneer 

14,32 

19,6 

77,9 

2 

13,73 

14,92 

500 

Zoan 

Syngenta 

14,01 

21,3 

70,6 

1 

14,17 

13,84 

500 

Lerma 

Semillas Fitò 

13,90 

21,8 

73,3 

2 

13,95 

13,86 

500 

Riempitivo 


13,85 

20,7 

76,0 

6 

12,93 

14,76 

500 

MAS56.A 

Maisadour 

12,76 

20,0 

74,3 

17 

12,82 

12,71 

MEDIA 500 



14,70 

20,9 

73,9 

2 

14,66 

14,75 

MEDIA 500,600,700 



14,45 

22,6 

73,5 

2 

14,17 

14,73 

DMS 5% 







1,56 

1,46 

CV% 







7,96 

7,17 


Tabella 2: Ibridi di mais della classe FAO 500. Dati medi di due località: Pradamano (UDÌ e San Vito al Tagliamento (PN). 
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Media di due località del Friuli Venezia Giulia 



Produzione (t/ha al 15,5 %) 

Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

N°piante stron¬ 
cate parcella 

Pradamano 

(UD) 

S.Vito al 
Tagliamento 
(PN) 

600 

DKC6728 

Dekalb 

16,20 

24,0 

70,4 

0 

16,27 

16,13 

600 

DKC6664 

Dekalb 

16,17 

23,7 

72,3 

1 

15,67 

16,67 

600 

DKC6630 

Dekalb 

16,14 

23,6 

70,3 

0 

15,44 

16,83 

600 

Riempitivo 


15,45 

23,9 

72,4 

1 

16,10 

14,80 

600 

DKC6752 

Dekalb 

15,06 

24,1 

73,7 

2 

14,69 

15,44 

600 

MAS68.K 

Maisadour 

14,93 

22,1 

72,5 

1 

14,23 

15,62 

600 

Kelindos 

KWS 

14,90 

22,9 

73,3 

2 

15,06 

14,74 

600 

PI 501 

Pioneer 

14,84 

21,4 

74,6 

3 

13,86 

15,81 

600 

Alesis 

SIS 

14,80 

23,3 

72,1 

1 

14,56 

15,03 

600 

DKC6815 

Dekalb 

14,65 

23,4 

71,4 

0 

14,01 

15,30 

600 

PI 547 

Pioneer 

14,35 

22,0 

77,4 

3 

13,32 

15,39 

600 

Radioso 

Syngenta 

14,19 

22,7 

73,2 

1 

14,50 

13,89 

600 

PR32B10 

Pioneer 

14,11 

23,0 

74,8 

1 

13,63 

14,59 

600 

Hydro 

Syngenta 

14,03 

24,4 

69,9 

4 

14,16 

13,91 

600 

P1429 

Pioneer 

13,99 

22,6 

76,7 

1 

13,41 

14,58 

600 

LG30.600 

Limagrain 

13,97 

23,5 

71,3 

2 

13,38 

14,55 

600 

Keridos 

KWS 

13,87 

23,3 

73,3 

2 

13,38 

14,36 

600 

PI 672 

Pioneer 

13,85 

21,4 

76,0 

2 

12,83 

14,88 

600 

KWS3563 

KWS 

13,70 

22,4 

73,3 

3 

14,40 

13,00 

600 

PI 517w 

Pioneer 

13,70 

22,0 

76,6 

1 

13,12 

14,28 

600 

Calgary 

Semillas Fitò 

13,68 

23,0 

74,1 

3 

13,26 

14,09 

600 

Antiss 

Limagrain 

13,44 

23,5 

72,3 

0 

13,62 

13,26 

600 

MAS75.A 

Maisadour 

12,98 

24,8 

72,4 

1 

11,08 

14,88 

MEDIA 600 



14,48 

23,1 

73,2 

1 

14,09 

14,87 

MEDIA 500,600,700 



14,45 

22,6 

73,5 

2 

14,17 

14,73 

DMS 5% 







1,56 

1,46 

CV% 







7,96 

7,17 


Tabella 3: Ibridi di mais della classe FAO 600. Dati medi di due località: Pradamano [UD) e San Vito al Tagliamento (PN) 


Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Produzione (t/ha al 15,5 %) 

Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

N° piante 
stroncate 
parcella 

Pradamano 

(UD) 

S.Vito al 
Tagliamento 
(PN) 

700 

DKC6795 

Dekalb 

15,18 

24,0 

75,3 

2 

15,38 

14,97 

700 

PI 733 

Pioneer 

15,00 

22,0 

76,4 

2 

14,18 

15,82 

700 

Brabus 

Syngenta 

14,94 

23,9 

74,8 

0 

13,91 

15,97 

700 

Riempitivo 


14,40 

25,9 

68,1 

1 

14,30 

14,49 

700 

PI 758 

Pioneer 

14,18 

23,1 

74,8 

1 

14,11 

14,24 

700 

PI 570 

Pioneer 

14,15 

22,5 

75,3 

3 

13,14 

15,17 

700 

Kebeos 

KWS 

14,03 

25,1 

73,5 

2 

13,57 

14,49 

700 

Reserve 

Syngenta 

13,92 

U-> 

0x1 

70,0 

1 

13,79 

14,05 

700 

LG30.692 

Limagrain 

13,83 

24,4 

73,3 

1 

14,38 

13,28 

700 

KWS2572 

KWS 

13,66 

25,1 

72,2 

3 

13,20 

14,13 

700 

PR31N27 

Pioneer 

13,66 

23,7 

76,2 

2 

13,56 

13,76 

700 

MAS78.T 

Maisadour 

13,46 

26,3 

71,5 

2 

13,29 

13,63 

700 

P1921 

Pioneer 

13,15 

24,3 

74,6 

1 

11,61 

14,70 

700 

Amman 

Semillas Fitò 

13,13 

23,1 

74,3 

3 

12,35 

13,90 

MEDIA 700 



14,05 

24,3 

73,6 

1 

13,63 

14,47 

MEDIA 500,600,700 



14,45 

22,6 

73,5 

2 

14,17 

14,73 

DMS 5% 







1,56 

1,46 

CV% 







7,96 

7,17 


Tabella 4: Ibridi di mais della classe FAO 700. Dati medi di due località: Pradamano IUD) e San Vito al Tagliamento (PN) 
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Soia 2015: buoni risultati 
malgrado il caldo estivo 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La tradizionale sperimentazione 
relativa al confronto varietale di 
soia è stata coordinata dall’Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale 
ERSA ed effettuata nelle regioni 
Friuli Venezia Giulia, Veneto, 
Lombardia ed Emilia-Romagna. 

Le elevate temperature estive e 
le scarse precipitazioni di luglio 
hanno caratterizzato l’annata agraria 
dal punto di vista climatico. 

La tendenza al ribasso del valore del seme di 
soia, determinata dal mercato internazionale, 
non si è ancora esaurita. Di conseguenza gli 
utili sono assai limitati, ma le numerose proble¬ 
matiche del mais (diabrotica, anatossine, mico- 
tossine) hanno orientato la scelta verso un am¬ 
pliamento delle superfici seminate a soia, con un 
incremento di almeno il 20% a livello nazionale 
(dati Istat). 

Le località interessate alle prove 

In Friuli Venezia Giulia la sperimentazione è sta¬ 
ta realizzata nelle seguenti località: 

1. Castions di Strada (UD) curata dal Gruppo 
3P di Castions; 

2. Fiume Veneto (PN) presso l'Azienda agricola 
sperimentale F. Ricchieri, gestita dall'ANAPRI 
(Associazione Nazionale Allevatori Pezzata 
Rossa Italiana); 

3. Palazzolo dello Stella (UD) ospiti di "Tenuta 
Marianis S.R.L. Società Agricola", gestita dal 
Circolo Agrario Friulano di San Giorgio del¬ 
la Richinvelda; 

4. San Vito al Tagliamento (PN) presso l'Azien¬ 
da agricola Scodeler Sandro. 



Ben 40 le varietà di soia in prova quest'anno, a 
dimostrazione dell'interesse delle Ditte sementa¬ 
re per questa coltura. Le varietà sono state sud¬ 
divise in due gruppi: 20 tipi precoci (0+ e 1-) e 
20 medio-tardivi (1 e 1+). Veramente numerose 
le novità: 

• Rgt SI 1569, Rgt Santana e Rgt Speeda di 
Florisem; 

• Gaiina, Ika e Safrana di Novasem; 

• Pr92m35 di Pioneer; 

• Dh4173 di RVVenturoli; 

• Tajfun di S.I.S.; 

• Amma costituita da Ersa. 

Quest'ultima sarà oggetto, in tempi brevi, di una 
"manifestazione d'interesse" per la successiva 
commercializzazione (chi fosse interessato con¬ 
sulti il sito istituzionale: www.ersa.fvg.it). 

In ogni località è stata seguita la tecnica coltura¬ 
le più comune a livello aziendale. 
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Andamento stagionale 

Come accennato, l'andamento climatico (Grafi¬ 
co 1 ) è stato caratterizzato da elevate tempera¬ 
ture già nella prima decade di giugno e riprese 
dopo le abbondanti precipitazioni della secon¬ 
da metà di giugno. Quindi temperature record 
a luglio ed agosto ma con pioggia, che ha con¬ 
sentito una regolarità dello sviluppo delle colture 
di soia seminate a fine maggio o in secondo 
raccolto. Le semine di inizio maggio, con uno 
sviluppo vegetativo maggiore, hanno subito uno 
stress che, in mancanza di irrigazioni, ha deter¬ 
minato la premorienza delle piante e produzioni 
assai ridotte. In alcuni ambienti si è osservata la 
cosiddetta "Sindrome del fusto verde", causata 
soprattutto dallo stress termico associato alla ca¬ 
renza idrica. Questa sindrome si evidenzia con 
la presenza di fusti e foglie che, al momento 
della raccolta normale, rimangono verdi e tar¬ 
dano ad essiccarsi, presenza di baccelli secchi 
e verdi contemporaneamente (determinata dalla 
rifioritura delle piante) e quindi impossibilità di 
trebbiare la coltura. E ormai assodato che si trat¬ 
ta di una fisiopatia; da vari analisi eseguite negli 
anni non è mai stata riscontrata la presenza di 
virus o batteri. 

In genere la preparazione dei terreni e le ope¬ 
razioni di semina sono state effettuate nei tempi 
adatti per questa specie: si è iniziato a Castions 
di Strada il 7 maggio per continuare a San Vito 
al Tagliamento Ni, a Fiume Veneto il 1 2 e 
concludere le semine il 19 maggio a Palazzolo 
dello Stella. 

A San Vito al Tagliamento le elevate temperatu¬ 
re, associate alla scarsa uniformità del terreno, 



hanno compromesso la sperimentazione malgra- Grafico 1 : Temperature e 
do un intervento idrico di soccorso. piovosità , Pordenone. 

Le raccolte sono iniziate, con i tipi precoci, il 28 
settembre a Castions di Strada e il 1 ottobre a 
Palazzolo, poi le piogge hanno costretto a rin¬ 
viare le trebbiature al 21 ottobre a Fiume Veneto 
per concludere, con i tipi tardivi, a Castions il 
24 e a Palazzolo il 26 ottobre. 


Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati come 
dati medi di tre località, con indicato il nome 
della varietà, la produzione in t/ha al 14% di 
umidità, l'indice, l'umidità del seme alla rac¬ 
colta, l'altezza pianta, l'allettamento e la data 
di maturazione, mentre il contenuto di proteine 
e di grassi è stato rilevato nelle due prove di 
Palazzolo e Fiume Veneto. Le varietà sono ordi¬ 
nate secondo la graduatoria produttiva media; Lo nuovo cimice. 

le ultime tre colonne a destra riportano le rese c . D , , , ,, 

1 boia a Palazzolo dello 

ottenute nelle singole località con una sempli- Stello. 
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Varietà 



Medie di tre località 


Medie di due loc. 

Reset/ha al 14% 

Produzione 
t/ha al 14% 

Indice 

Umidità alla 
raccolta % 

Altezza 
pianta cm 

Allettamento 

(0-9) 

Data maturazione 
(gg da 1 settembre) 

Proteine % ss 

Grassi % ss 

Castions di Strada 
(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

PRECOCI 

AMMA 

4,91 

115 

15,7 

103 

2,1 

27 

40,7 

22,0 

3,90 

5,35 

5,49 

EIKO 

4,66 

109 

15,7 

123 

2,9 

25 

41,5 

21,6 

4,10 

5,37 

4,51 

ASCASUBI 

4,60 

108 

14,5 

126 

1,7 

23 

41,3 

22,1 

3,95 

5,24 

4,60 

TAJFUN 

4,55 

107 

15,0 

93 

1,3 

20 

40,2 

22,6 

3,60 

4,85 

5,21 

BAHIA 

4,51 

106 

14,2 

125 

3,9 

22 

39,2 

22,8 

3,37 

5,13 

5,03 

PEPITA 

4,49 

105 

14,9 

92 

3,9 

18 

39,3 

22,8 

3,20 

5,06 

5,20 

AIRES 

4,45 

104 

14,8 

100 

2,1 

19 

41,0 

22,2 

3,43 

5,26 

4,67 

ALMAS 

4,40 

103 

17,1 

134 

3,8 

28 

41,1 

22,0 

3,27 

5,15 

4,78 

REGALE 

4,33 

102 

16,8 

117 

4,1 

28 

41,3 

21,4 

3,64 

4,50 

4,85 

XONIA 

4,33 

101 

15,4 

87 

1,0 

18 

41,1 

22,7 

3,37 

4,78 

4,83 

DUKAT 

4,32 

101 

15,1 

128 

4,9 

24 

41,7 

21,9 

2,93 

4,86 

5,18 

PEDRO 

4,18 

98 

14,2 

126 

2,2 

19 

40,9 

22,1 

3,30 

4,89 

4,34 

GALINA 

4,08 

96 

15,0 

127 

5,1 

17 

40,7 

21,7 

2,85 

4,73 

4,66 

GALA PZO 

4,06 

95 

16,9 

124 

4,8 

28 

41,1 

22,0 

2,90 

4,57 

4,71 

IKA 

4,06 

95 

15,0 

135 

5,5 

19 

40,0 

22,0 

2,76 

5,00 

4,42 

ENERGY 

4,06 

95 

14,6 

115 

2,3 

18 

42,8 

21,4 

3,14 

4,61 

4,42 

RGTSPEEDA 

3,90 

92 

15,3 

128 

3,5 

19 

43,7 

21,4 

2,60 

4,60 

4,51 

ZORA 

3,88 

91 

15,1 

118 

4,2 

18 

41,4 

21,6 

2,88 

4,51 

4,26 

DH41Z3 

3,86 

91 

15,7 

108 

2,2 

20 

41,8 

21,6 

2,56 

4,73 

4,30 

BISER 

3,65 

86 

15,1 

123 

3,1 

22 

42,7 

21,6 

2,59 

4,63 

3,73 

MEDIA 

4,26 

100 

15,3 

117 

3,2 

22 

41,2 

22,0 

3,22 

4,89 

4,69 

DMS 5% 






0,52 

0,42 

0,47 

CV% 






10,04 

5,34 

6,27 

TARDIVE 

CELINA PZO 

4,93 

108 

14,8 

126 

5,2 

32 

42,4 

21,5 

4,98 

4,92 

4,90 

PR92B63 

4,89 

107 

14,5 

136 

4,6 

34 

43,2 

20,3 

4,33 

5,28 

5,07 

ADONAI 

4,83 

106 

14,1 

131 

4,4 

31 

42,2 

21,6 

4,41 

5,25 

4,84 

DEKABIG 

4,78 

105 

14,1 

121 

4,4 

31 

42,9 

21,6 

4,70 

5,01 

4,64 

BLANCAS 

4,75 

104 

14,4 

126 

4,6 

33 

42,2 

21,5 

4,07 

5,44 

4,75 

DEMETRA 

4,71 

103 

14,5 

123 

2,9 

28 

41,8 

21,9 

3,56 

5,62 

4,94 

RGT SANTANA 

4,67 

102 

14,0 

130 

3,1 

29 

42,0 

21,7 

4,17 

5,07 

4,77 

ATLANTIC 

4,67 

102 

14,4 

127 

3,5 

32 

42,1 

21,7 

4,07 

4,97 

4,96 

PR92M22 

4,61 

101 

14,5 

115 

3,8 

28 

42,7 

21,0 

4,26 

4,86 

4,71 

PR92M35 

4,59 

101 

14,6 

119 

3,5 

31 

42,3 

21,5 

3,84 

5,12 

4,82 

HIROKO 

4,59 

101 

14,1 

110 

5,7 

31 

41,0 

21,9 

4,80 

4,53 

4,45 

ANANDA 

4,56 

100 

14,7 

135 

5,2 

30 

39,7 

23,0 

3,77 

4,90 

5,02 

BUENOS 

4,55 

100 

14,8 

122 

4,1 

33 

41,6 

21,8 

3,91 

5,10 

4,64 

LUNA 

4,50 

99 

13,9 

130 

4,7 

29 

41,5 

22,1 

3,66 

5,01 

4,83 

RGT SI 1569 

4,31 

94 

15,2 

134 

5,0 

34 

44,4 

20,6 

3,70 

4,47 

4,76 

VENERRA 

4,27 

94 

14,6 

134 

6,0 

30 

41,0 

22,5 

3,41 

5,04 

4,37 

SAFRANA 

4,27 

94 

15,1 

108 

1,7 

23 

42,0 

22,1 

3,40 

4,88 

4,53 

PRANA 

4,27 

94 

14,0 

115 

4,0 

28 

45,0 

20,4 

3,62 

4,85 

4,33 

MITSUKO 

4,26 

93 

14,0 

126 

3,0 

33 

41,5 

21,9 

3,23 

5,22 

4,34 

GIULIETTA 

4,24 

93 

14,7 

138 

4,9 

28 

41,2 

21,9 

3,15 

5,22 

4,36 

MEDIA 

4,56 

100 

14,4 

125 

4,2 

30 

42,1 

21,6 

3,95 

5,04 

4,70 

DMS 5% 






0,54 

0,39 

0,34 

CV% 






8,54 

4,81 

4,58 


Tabella 1 : Soia 
2015. Risultati della 
sperimentazione in tre 
località della regione Friuli 
Venezia Giulia, ordinati 
secondo la produzione di 
granella secca. 


ficazione, in base alla colorazione, del livello 
produttivo. Con il fondo verde sono segnalate le 
varietà più produttive seguite dal fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 
Bisogna sottolineare che la prova delle precoci 
di Castions di Strada ha un coefficiente di varia¬ 
bilità (CV) un po' elevato (10,04), che invita a 


valutare con attenzione i risultati ottenuti. Infatti 
in questa località la produzione risulta piuttosto 
ridotta rispetto alle aspettative (3,22 t/ha), mal¬ 
grado i decadali interventi irrigui. 

Non vengono presentati i risultati ottenuti a San 
Vito al Tagliamento dove la produzione è stata 
mediamente di 3 t/ha, ma il coefficiente di va- 
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Varietà Ditta Gruppo 

2015 

2014 

2013 

Media 
degli indici 

Castions 
di Strada 

Fiume Veneto 

Palazzolo 

Castions 
di Strada 

Fiume Veneto 

Palazzolo 

Fiume Veneto 

Palazzolo 

ASCASUBI 

SIS 

1 

120 

107 

99 

no 

104 

106 

105 

98 

106 

EIKO 

AGROQUALITÀ 

1- 

125 

no 

97 

102 

102 

104 

105 

103 

106 

BAHIA 

SIS 

1- 

102 

105 

108 

101 

111 

102 

99 

105 

104 

PEPITA 

SIS 

0+ 

97 

103 

112 

in 

107 

107 

103 

94 

104 

PEDRO 

SIS 

1- 

100 

100 

93 

113 

111 

103 

100 

100 

103 

REGALE 

RV VENTUROLI 

1 

111 

92 

104 

107 

100 

106 

99 

101 

102 

XONIA 

CGS SEMENTI 

0+ 

102 

98 

104 

98 

103 

104 

100 

no 

102 

ALMAS 

AGROALIM. SUD 

1 

99 

105 

103 

111 

97 

101 

103 

98 

102 

AIRES 

SIS 

0+ 

104 

107 

100 

94 

94 

97 

98 

104 

100 

GALA PZO 

APSOVSEMENTI 

1 

88 

93 

101 

99 

93 

90 

100 

103 

96 

ZORA 

APSOVSEMENTI 

0+ 

87 

92 

92 

93 

103 

103 



95 

DUKAT 

CARLA IMPORT 

1 

89 

99 

111 

79 

88 

91 



93 

ENERGY 

RV VENTUROLI 

0+ 

96 

94 

95 

85 

103 

94 

91 

84 

93 

BISER 

CARLA IMPORT 

0 

79 

95 

80 

97 

83 

94 



88 

*MEDIA di 14 varietà 

precoci 

3,29 

4,90 

4,65 

3,95 

4,70 

4,95 

5,20 

3,08 

4,34 

BLANCAS 

SIS 

1 + 

102 

107 

102 

104 

102 

112 

106 

113 

106 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

1 + 

124 

97 

105 

99 

109 

104 

97 

107 

105 

PR92B63 

PIONEER 

1 + 

108 

104 

108 

94 

99 

101 

103 

112 

104 

ATLANTIC 

RV VENTUROLI 

1 

102 

98 

106 

100 

102 

103 

100 

115 

103 

ADONAI 

SIVAM 

1 

110 

103 

104 

109 

101 

97 

98 

101 

103 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

89 

no 

106 

97 

103 

103 

104 

94 

101 

LUNA 

SIS 

1 

91 

98 

103 

105 

97 

98 

99 

111 

100 

DEKABIG 

AGROQUALITA' 

1 + 

117 

98 

99 

94 

108 

100 

95 

92 

100 

PR92M22 

PIONEER 

1 

106 

95 

101 

93 

99 

96 

103 

105 

100 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1 + 

97 

100 

99 

99 

96 

98 

99 

106 

99 

HIROKO 

AGROQUALITA' 

1 

120 

89 

95 

no 

97 

95 

100 

69 

97 

GIULIETTA 

SYNGENTA 

1 

79 

103 

93 

100 

96 

93 

97 

104 

96 

VENERRA 

APSOVSEMENTI 

1 

85 

99 

93 

100 

97 

99 



96 

PRANA 

CGS SEMENTI 

1 

90 

95 

93 

97 

97 

101 



96 

MITSUKO 

AGROQUALITA' 

1 + 

81 

103 

93 

99 

94 

99 

98 

70 

92 

*MEDIA di 15 varietà medio-tardive 

4,01 

5,09 

CO 

3,44 

4,67 

5,10 

5,65 

3,13 



*cui fa riferimento l'indice 
con indice >105 
con indice da 96 a 104 
con indice <95 


riabilitò (indice dell'attendibilità dei dati) è risul¬ 
tato troppo elevato, invalidando la prova. 

Varietà precoci 

Osservando i dati dei tipi precoci emergono 
Amma, Eiko, Ascasubi, Tajfun e Bahia, con pro¬ 
duzioni medie superiori a 4,5 t/ha. La resa più 
elevata è stata ottenuta da Amma a Palazzolo 
con 5,49 t/ha, mentre a Fiume Veneto spicca 
Eiko con 5,37 t/ha. Fra le varietà inserite in 
questo gruppo Gaiina è la più precoce con la 
data di maturazione al 1 7 settembre, seguita un 
giorno dopo da Pepita, Xonia, Energy e Zora. 
Le più tardive, fra le varietà del gruppo precoci 
con data di maturazione 28 settembre, sono Ai- 
mas, Regale e Gala Pzo. 

Le varietà che sono risultate più sensibili all'al¬ 
lettamento sono Ika, Gaiina, Dukat, Gala Pzo, 
Zora e Regale, con valori superiori a 4 (cioè 


un'inclinazione media che si discosta di 40° 
rispetto all'asse verticale). L'altezza è assai va¬ 
riabile e va dagli 87 cm di Xonia ai 1 35 di Ika. 

Varietà medio-tardive 

Nel gruppo delle medio-tardive spiccano Celi¬ 
na Pzo, Pr92bó3, Adonai, Dekabig, Blancas 
e Demetra che superano, come media delle tre 
località, le 4,7 t/ha. La produzione più alta è 
stata ottenuta a Fiume Veneto da Demetra con 
5,62 t/ha, seguita da Blancas con 5,44 t/ha. 
La varietà più precoce è Safrana, con data di 
maturazione 23 settembre (e che quindi potreb¬ 
be essere confrontabile con le precoci), mentre 
Pr92b63 e Rgt Sì 1 569 sono le più tardive, con 
data di maturazione 4 ottobre. Le varietà più 
sensibili all'allettamento sono Venerra, Hiroko, 
Ananda e Celina Pzo, con valori superiori a 5. 
Nella tabella non è riportato il valore della fittez- 


Tabella 2: Indici produttivi 
delle varietà di soia 
in prova nel triennio 
2013/2015 nel Friuli 
Venezia Giulia. 
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Baccelli di soia 


Amma in fioritura 



za perché la nascita è stata regolare in tutte le 
prove; solo a Palazzolo, nella prova dei tipi pre¬ 
coci, la varietà Biser ha avuto una germinabilità 
del 50%. Il contenuto proteico è una caratteristi¬ 
ca qualitativa della soia particolarmente impor¬ 
tante; fra le varietà precoci in prova la novità Rgt 
Speeda presenta valori interessanti con 43,7%, 
seguita da Energy e Biser. Fra le varietà medio¬ 
tardive Prona ha il contenuto di proteine più ele¬ 
vato: 45%; a seguire la novità Rgt SI 1569 con 
44,4 e Pr92b63 con 43,2%. 

Nella scelta della varietà è molto importante la 
stabilità delle rese in località e annate diverse; 
per verificare questo aspetto nella Tabella 2 ven¬ 
gono riportati gli indici produttivi rilevati nel trien¬ 
nio 2013-15. Anche qui i tipi, suddivisi tra pre¬ 
coci e medio-tardivi, sono elencati in base alla 
resa media ottenuta nelle 8 prove. L'indice 100 
segnala che la varietà produce come la media 
delle varietà in prova in quella località e anno. 
Prendendo ad esempio Ascasubi, nella località 
di Castions di Strada nel 2015, l'indice di 120 
segnala che la sua produzione è superiore del 
20% rispetto alla media di 14 varietà precoci 
della stessa località e anno, in questo caso 3,29 
t/ha. La colorazione di fondo serve ad agevo¬ 


lare il "colpo d'occhio": quando è verde si ha 
immediatamente l'indicazione di una produzione 
che è almeno del 5% superiore alla media (vedi 
indicazioni relative alla base della tabella). Spic¬ 
cano Ascasubi ed Eiko tra le precoci e Blancas 
tra le medio tardive, che hanno una media degli 
indici (ultima colonna a destra) superiore a 105. 

Raccomandazioni finali 

L'espansione delle superfici coltivate a soia ha 
sollecitato le ditte sementiere che hanno amplia¬ 
to la gamma di varietà in commercio, di con¬ 
seguenza è aumentato il numero di varietà in 
prova quest'anno. 

Fra le novità Amma, Tajfun e Rgt Santana sem¬ 
brano essere promettenti ed in grado di stimola¬ 
re il rinnovamento varietale; ovviamente saranno 
oggetto di ulteriori verifiche nei prossimi anni. 

Si ricorda l'importanza dell'acquisto di seme cer¬ 
tificato delle varietà che l'agricoltore ritiene mi¬ 
gliori per il proprio territorio, evitando materiali di 
dubbia provenienza o perfettamente sconosciuti. 
Certamente non ci saranno problemi nel reperire 
buon seme certificato nel 2016, infatti le ditte 
sementiere hanno raccolto seme di qualità in 
quantità tale da garantirne la disponibilità. 
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Orzo da malto: 
prove varietali 2015 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Anche quest’anno, insieme alle 
prove nazionali per l’orzo ad 
uso zootecnico, è proseguita 
la valutazione delle varietà 
commerciali dell’orzo per uso 
maltario. 

Le prove sono effettuate in 
collaborazione con il CRA-GPG di 
Fiorenzuola D’Arda, che fornisce il 
seme, procede all’elaborazione dei 
dati finali e all’analisi qualitativa 
della produzione. 

Nel 2015 le condizioni climatiche sono state 
favorevoli per le semine, che sono state effet¬ 
tuate nel periodo e in condizioni ottimali. Dopo 
Taratura e la rifinitura del terreno si è seminato, 
a Udine presso l'Azienda agricola sperimenta¬ 
le Antonio Servadei dell'Università, in data 1 1 
febbraio 2015 su terreno di medio impasto fer- 
rettizzato. 

Dopo la regolare emergenza si è proceduto alla 
concimazione utilizzando nitrato ammonico, 30 
unità di azoto in data 20 marzo e altre 30 unità 
il 1 5 aprile, per un totale di 60 unità. Nella fase 
di accestimento si è proceduto ad effettuare un 
diserbo, vista la presenza di numerose infestanti. 
Le varietà in prova erano 14 di cui 1 novità, Ta¬ 
zio, e tre varietà da zootecnia disponibili per le 
semine primaverili: Dasio, Explora e Tea. 

La superficie parcellare era di circa 20 m 2 e le 
tesi sono state ripetute 4 volte con lo schema del 
blocco randomizzato. Tutte le varietà avevano 
lo stesso investimento: 350 semi germinabili per 
m 2 . La raccolta è stata effettuata il 1 luglio. 

Nella Tabella 1 le varietà sono ordinate secon¬ 
do la graduatoria produttiva, con una sempli¬ 



ficazione, in base alla colorazione, del livello Foto 1: Trebbiatura 
produttivo. Con il fondo verde sono segnalate le P orce ^ e - 
varietà più produttive seguite dal fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 

Insieme alla produzione (t/ha al 1 3% di umidità) 
è riportato l'indice produttivo dell'annata (fatto 
100 la media generale della prova), il valore 
del peso ettolitrico, l'altezza della pianta senza 
spiga, l'allettamento alla raccolta e la percentua¬ 
le delle proteine (ottenuto dall'analisi con l'appa¬ 
recchio N.I.R.). 

Le produzioni medie sono risultate molto buone, 
con rese superiori al 2014; anche il peso ettoli¬ 
trico è risultato superiore all'annata precedente 
di quasi un punto. L'altezza delle piante in media 
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Varietà 


Produzione 
t/ha al 13% 
di umidità 


Indice 


Peso Ettolitro 
(kg/hl) 


Altezza Pianta 
cm 


Alettamento 
alla raccolta 
(0-9) 


Proteine 


ODYSSEY 

6,18 

120 

60,4 

62 

0 

9,9 

OTIS 

6,08 

118 

64,6 

76 

2 

10,2 

PLANET 

5,96 

116 

61,6 

67 

1 

9,6 

TEA* 

5,59 

108 

64,8 

70 

0 

10,3 

OVERTURE 

5,45 

106 

59,7 

66 

1 

10,4 

QUENCH 

5,44 

106 

61,3 

62 

1 

9,9 

CONCERTO 

5,04 

98 

59,3 

65 

3 

10,4 

TUNIKA 

5,03 

97 

63,9 

63 

2 

10,4 

GRACE 

5,03 

97 

61,9 

61 

1 

10,4 

TIPPLE 

4,98 

96 

60,8 

60 

0 

10,3 

SCARLETT 

4,89 

95 

62,0 

64 

2 

10,4 

TAZIO 

4,80 

93 

64,8 

71 

0 

11,4 

EXPLORA* 

4,13 

80 

60,0 

70 

3 

10,8 

DASIO* 

3,65 

71 

61,8 

54 

4 

11,4 

MEDIA 

5,16 

100 

61,9 

65 

1 

10,4 

DMS 5% 

0,56 


1,98 

5 

1 

0,53 

CV(%) 

7,88 


2,30 

5,11 

70,47 

3,70 


* Varietà da zootecnia 
Novità 


Tabella I : Orzo è risultata simile all'annata 2014, Tal letta mento 

primaverile 2015, Udine. n i. x . . , , i , • ,x 

r ' alla raccolta e stato contenuto e solo tre varietà 

hanno avuto qualche problema di piegatura. Il 
contenuto proteico è risultato in media pari al 
10,4%. Questo dato indica la presenza di un 
prodotto con buone caratteristiche qualitative in 
riferimento al prodotto finale, dato che il range 
ideale è tra il 10 e I' 1 1 % di proteine. 

Sulla granella di ogni varietà sono state esegui¬ 
te anche analisi per verificare il contenuto della 
micotossina deossinivalenolo e i risultati hanno 
evidenziato valori molto al di sotto dei limiti. 


In questa annata si sono riconfermate, in base al 
dato produttivo, le varietà PLANET e ODISSEY, 
con rese di ó, 1 8 e 5,96 t/ha rispettivamente. 
La vecchia varietà OTIS ha avuto il miglior dato 
degli ultimi 5 anni, con 6,08 t/ha, seguita da 
TEA, QUENCH e OVERTURE, con produzioni 
intorno alle 5,5 t/ha. 

Per il peso ettolitrico sono risultate interessanti le 
varietà TEA, TAZIO, OTIS e TUNIKA, con dati 
superiori ai 63 kg/hl, mentre DASIO, EXPLORA 
e CONCERTO sono risultate le più suscettibili 
all'allettamento. Il dato delle proteine indica che 
quasi tutte le varietà, ad esclusione di DASIO, 
sono all'interno della percentuale ideale per ave¬ 
re una buona qualità della birra. Nella località 
in cui si è svolta la prova non si sono registrati 
problemi fitosanitari sulla coltura. 

Prendendo in esame le produzioni del quadrien¬ 
nio 201 1-2014 (Tab. 2), buone performance 
sono confermate dalle varietà: GRACE, CON¬ 
CERTO e TUNIKA, mentre ODYSSEY conferma 
un buon dato nel triennio 2013-15 insieme a 
TIPPLE (201 2-14-1 5). Le varietà più recenti, valu¬ 
tate nel biennio 2014-15, ci forniscono i migliori 
dati produttivi: PLANET, QUENCH e OVERTURE. 
Nelle colonne degli indici del quadriennio viene 
riportata una indicazione semplificata del livello 
produttivo, con il fondo verde sono segnalate le 
varietà più produttive nella località, seguite dal 
fondo giallo e, con produzioni in diminuzione, 
arancio, grigio e bianco. 



2015 


2014 


2013 



2012 


Media indici 

Varietà 

UDINE 

BASI LI ANO 


PALAZZ0L0 


UDINE 


PALAZZ0L0 


Prod. t/ha al 13% 

Indice 

Prod. t/ha al 13% 

Indice 

Prod. t/ha al 13% 

Indice 

Prod. t/ha al 13% 

Indice 

Prod. t/ha al 13% 

Indice 


ODYSSEY 

6,18 

120 

5,56 

122 

2,61 

113 

5,67 

145 



125 

GRACE 

5,03 

97 

4,59 

101 

2,98 

129 

4,19 

107 

5,29 

111 

109 

TIPPLE 

oo 

O'' 

96 

4,24 

93 





6,14 

129 

106 

OTIS 

6,08 

118 

4,13 

91 

2,20 

95 

4,06 

104 

4,77 

100 

102 

TUNIKA 

5,03 

97 

4,84 

107 

2,25 

97 

4,01 

103 

4,12 

86 

98 

CONCERTO 

5,04 

98 

4,02 

89 

2,02 

87 

3,35 

86 

5,90 

124 

97 

SCARLETT 

4,89 

95 

4,32 

95 

2,41 

104 

3,01 

77 

3,75 

79 

90 

DASIO* 

3,65 

71 

4,11 

91 

1,16 

50 

3,55 

91 

3,40 

71 

75 

PLANET 

5,96 

116 

5,99 

132 







124 

QUENCH 

5,44 

106 

5,01 

110 







108 

OVERTURE 

5,45 

106 

co 

o-. 

110 







108 

TEA* 

5,59 

108 

4,35 

96 







102 

EXPLORA* 

4,13 

80 

2,84 

63 







71 

MEDIA 

5,16 


4,54 


2,31 


3,9 


4,77 



DMS 5% 

0,56 


0,63 


0,30 


0,65 


0,73 



CV(%) 

7,88 


10,08 


8,83 


11,36 


10,65 




* Varietà da zootecnia 


Tabella 2: Orzo da malto in prova nel Friuli Venezia Giulia. Dati del quadriennio 2012/2015 
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Ogni anno viene fornito al CRA-GPG di Fioren- 
zuola D'Arda, insieme alle altre località di prova 
del Nord Italia, un campione di tutte le varietà in 
prova per verificare le proprietà qualitative dei 
vari materiali. Alla fine di due anni di prove di 
laboratorio vengono presentati i risultati di varie 
analisi qualitative sulla granella. Quest'anno, 
sull'Informatore Agrario, sono stati presentati i 
dati delle annate 2013-2014. I dati medi del 
Nord Italia (5-6 località) riguardano, oltre al 
peso di 1000 semi e alla percentuale di protei¬ 
ne, la viscosità, l'HWE (indica la sostanza estrat¬ 
ta utilizzabile per la fermentazione alcolica) e I' 
L°/kg s.s. (equivale al n. di litri di mosto ottenibili 
da 1 kg di malto x i gradi Plato nel mosto). I ri¬ 
sultati delle prove sulle varietà coltivate nel Nord 
Italia ci indicano le varietà GRACE e ODYSSEY 
come le migliori delle ultime due annate, mentre 
CONCERTO risulta la migliore su quattro anni. 
Le varietà recenti più interessanti risultano, dal 
punto di vista qualitativo e produttivo, PLANET 
e OVERTURE. 

Le tabelle con i risultati sono consultabili su L'In¬ 
formatore agrario n. 32, 3/9 settembre 2015. 



Foto 2: Varietà primaverile distica. 
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Assistenza tecnica lattiero - 
casearia in malga, 
i nuovi orizzonti del 2014 

Giordano Chiopris, Ennio Pittino 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Simona Rainis 

CRITA Centro di Ricerca e Innovazione Tecnologica in Agricoltura 


Figura 1 : Formaggio di 
malga. 

Figura 2: Ricotte durante 
la fase di affumicatura. 


Nella stagione di alpeggio 2014 
venti aziende zootecniche hanno 
richiesto l’assistenza lattiero - 
casearia da parte del servizio 
dedicato dell’Agenzia regionale per 

10 sviluppo rurale ERSA. Rispetto 
al 2013 sono state inserite nuove 
unità produttive nel programma di 
monitoraggio delle casere in quota, 
mantenendo comunque invariato 

11 loro numero totale. Si sono 
effettuate 49 visite in malga, con la 
rilevazione di altrettante lavorazioni 
di formaggio e 43 tecnologie 
produttive di ricotta affumicata. 

La monticazione è iniziata in ritardo, rispetto alla 
data storica di riferimento (13 giugno S. Anto¬ 
nio), a causa delle abbondanti nevicate tardo- 
invernali e primaverili, che hanno creato ingenti 
danni sia alle strutture che alle infrastrutture e una 
posticipata maturazione dell'erba dei pascoli. 
Durante l'estate 2014, l'andamento climatico è 
stato caratterizzato da frequenti piogge, tanto 
da passare agli annali della meteorologia per 
essere una delle tre stagioni più piovose degli ul¬ 
timi cent'anni, e da temperature più basse rispet¬ 
to alle medie. Ciò ha influenzato positivamente 
il mantenimento di pascoli verdi e rigogliosi e 
la riduzione del numero di insetti che disturbano 
operatori ed animali. Inoltre la conservazione 



del latte e la stagionatura delle forme hanno po¬ 
tuto avvenire a temperature ideali. Ovviamente, 
dal punto di vista commerciale e turistico, le mal¬ 
ghe sono state in parte penalizzate da questa 
situazione atmosferica. 

Le attività dedicate al comparto, da parte di 
ERSA, non si sono concentrate esclusivamente 
nei tre mesi estivi di alpeggio, ma sono state 
integrate da iniziative primaverili e autunnali 
per fare il punto della situazione, trarne spunti 
e cogliere proposte per un miglioramento delle 
produzioni e della gestione di queste aziende 
zootecniche stagionali in quota. A tale scopo è 
stata ideata un'apposita agenda dal titolo "100 
giorni nelle malghe del Friuli Venezia Giulia - 
Dal confronto tra la qualità del formaggio e i 
dati registrati si possono trarre informazioni 
utili per migliorare le successive lavorazioni", 
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progettata ad hoc per agevolare i malghesi 
nella registrazione quotidiana dei valori e dei 
parametri tecnologici delle lavorazioni casearie. 

I dati raccolti nel corso della stagione 2014 
sono stati illustrati al pubblico nei seguenti ap¬ 
puntamenti: 

• Enemonzo, 21.09.2014, alla 40 A festa del 
formaggio e della ricotta di malga si è par¬ 
lato dell ' Attività dell'ERSA a supporto degli 
Alpeggi - assistenza tecnica dell'ERSA nelle 
malghe del FVG fra tradizione e sperimen¬ 
tazione"; 

• Tolmezzo, 22.10.2014, durante il conve¬ 
gno conclusivo del Progetto Intese g Divers, 
sono state presentate le "Azioni di ERSA e 
del Progetto Divers per gli alpeggi del FVG". 
E' stato inoltre distribuito un lavoro di sintesi 
di tutte le indagini svolte in questi ultimi anni 
sulle strutture produttive in alta montagna, dal 
titolo "Il monitoraggio degli alpeggi per lo 
sviluppo dell'apicoltura in Friuli Venezia 
Giulia - linee guida per la gestione delle 
malghe"; 

• Gemono, 07.11.2014, nell'ambito della 
manifestazione "Gemono Formaggi... e din¬ 
torni" è stata esposta una relazione dal titolo: 

"Assistenza tecnica dell'ERSA a favore dei 
prodotti lattiero caseari di qualità", in oc¬ 
casione del Convegno Slow Food "Il latte di 
qualità per un nuovo modello di sviluppo". 

Nel numero estivo della rivista Giro FVG è sta¬ 
to pubblicato l'articolo "Biodiversità dei sapori 
della montagna - il progetto Divers", nel quale 
si spiegavano i gioielli agroalimentari ed il bou¬ 
quet di sapori e aromi che solo nei prodotti di 
alpeggio si possono trovare. 

Oltre a due cicli informativi primaverili (Cfr. Noti¬ 
ziario Ersa 2/2014), è stato organizzato un in¬ 
contro di approfondimento tecnico sull 7 "HACCP 
- piani di controllo standard nei processi di 
trasformazione alimentare e sull'etichettatura e 
vendita al minuto dei prodotti". 

In autunno, per far fronte alle numerose richieste 
da parte degli operatori, è stato programmato 
a Paluzza un appuntamento aperto al pubblico, 
dal titolo: "Nuovi orizzonti per la gestione e va¬ 
lorizzazione degli alpeggi in FVG", che ha vi¬ 
sto una sentita partecipazione e ha rappresenta¬ 
to un interessante momento di confronto tra l'ente 
pubblico e i malghesi, per condividere nuove 
strategie di sviluppo del comparto. 


Per far conoscere l'ambiente variegato dei 
pascoli, delle malghe e delle loro produzioni, 
ERSA ha pubblicato un calendario e un'agenda 
per l'anno 2015, dal titolo "Malga che vai.... 
Formaggio che trovi - Le malghe da latte del¬ 
la montagna friulana". Questo lavoro è stato 
arricchito da note tecniche, culturali e storiche 
del mondo dell'alpe, oltre che da dieci ricette a 
base di prodotti di malga, appositamente elabo¬ 
rate dagli allievi dell'ISIS "J. Linussio" di Tolmez- 
zo (indirizzo alberghiero). 

Il 2014 rappresenta una data sicuramente si¬ 
gnificativa per la comunicazione relativa alle 
malghe da formaggio del FVG; infatti è stato at¬ 
tivato da ERSA il nuovo sito: www.malghefvg.it 
che mette in evidenza importanti informazioni su 
tali strutture e sul territorio circostante (localizza¬ 
zione geografica, proprietà, viabilità, prodotti, 
servizi, eventi correlati, ecc.). Questo strumento 
informatico, grazie ai tecnici preposti, è in conti¬ 
nuo aggiornamento. 

Analisi e interpretazione 
dei dati raccolti 

Il sottotitolo dell'agenda dedicata ai malghesi 
per la stagione 2014 e successive "Dal con¬ 
fronto tra la qualità del formaggio e i dati re¬ 
gistrati si possono trarre informazioni utili per 
migliorare le successive lavorazioni" non è una 
semplice considerazione ma un autentico obiet¬ 
tivo da perseguire per ritrovare i motivi dei pre¬ 
gi e difetti che caratterizzano le produzioni di 
malga. 

Registrare tutti i dati tecnologici, dalla mungitura 
alla stagionatura delle forme, durante le varie 
fasi di caseificazione, permette di porre a con¬ 
fronto l'efficacia di attrezzature e metodologie 
storiche con sistemi più moderni e d'avanguar¬ 
dia, per capire quali siano le soluzioni più coe¬ 
renti con il prodotto finale che si vuole ottenere. 
Caldaie sospese con riscaldamento a legna 
(Fig. 3) piuttosto che impianti a gas (Fig. 4), 
impiego di lattoinnesti naturali anziché fermen¬ 
ti selezionati, attrezzi in legno o inox ecc., po¬ 
tranno essere validati dai dati raccolti, sotto tutti 
gli aspetti: del colore della crosta e della pasta 
del formaggio, della sua consistenza, dei tratti 
organolettici; della struttura della ricotta, della 
percezione dell'affumicatura ed altri paramenti 
di confronto, nel pieno rispetto delle tradizioni e 
culture casearie consolidate nei secoli. 
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Nella stagione di mon¬ 
ticazione 2014, le 
unità produttive consi¬ 
derate possono essere 
raggruppate in base 
alla media dei quin¬ 
tali giornalieri di latte 
trasformato: il 39% da 
50 a 200 kg; il 27% 
da 200 a 400 kg e 
il 34% oltre i 400 kg 
(Fig. 5). 

La media di tutte le 
lavorazioni seguite 
si è attestata attorno 
ai 400 kg/giorno, 
con il valore minimo 
di 70 e massimo di 
1.750 (Fig. 6). Nella 
struttura operativa con 
la maggior quantità 
di latte trasformato, in 
collaborazione con 
l'Università di Udine, 
si sono svolte contem¬ 
poraneamente delle 
caseificazioni speri¬ 
mentali di formaggio 
Montasio con latte 
prodotto da animali di 


Figura 3: Caldaia 
tradizionale sospesa in 
rame. 


Figura 4: Caldaia inox 
con riscaldamento a gas 
e circolazione di acqua 
calda. 


sola Pezzata Rossa. 

Per quanto riguarda il tipo di caldaia ed il 
combustibile impiegato per la caseificazione, 
si è osservato che entrambi i parametri presi 
in considerazione evidenziano una tendenza 
a mantenere la tradizionalità nei caseifici di 


montagna, ovvero una "clolderie" sospesa o di 
tipo "Tremonti" e legna da ardere come fonte 
di calore. 

Il fatto che si utilizzi ancora questo tipo di ener¬ 
gia rinnovabile ha delle importanti ripercussioni 
positive: innanzitutto di convenienza economi¬ 
ca, sulla gestione del bosco e inoltre sull'aroma 
inimitabile del prodotto così ottenuto. 

Le rilevazioni delle acidità della materia pri¬ 
ma con l'acidimetro di Soxhlet-FHenkel (Fig. 7), 
espresse in °SFH/50 mi, sono state effettuate 
sul latte conservato della sera, su quello fresco 
del mattino e sulla miscela in caldaia; inoltre 
sono state registrate le acidità dei lattoinnesti 
naturali nonché del siero dopo la rottura e al 
momento dell'estrazione della cagliata (fine la¬ 
vorazione). 

Rispetto agli anni precedenti, si è iniziato a con¬ 
frontare tale dato con il valore del pH, sul mede¬ 
simo campione, nell'ottica di proporre ai casari 
anche questo tipo di scala e relativa metodica di 
rilevazione che, in alcune situazioni operative, 
può risultare più agevole e veloce da utilizza¬ 
re. Due sono le possibilità di misurazione, oltre 
all'acidimetro: 

• con le cartine al tornasole (Fig. 8), leggibili 
attraverso variazioni cromatiche delle strisce 
tarate, che forniscono dati piuttosto approssi¬ 
mativi e soggettivamente interpretabili; 

• con il pFH-metro specifico da caseificio, sicu¬ 
ramente preciso ma meno indicato per gli 
ambienti dell'alpeggio, oppure nelle versioni 
a stilo (Fig. 9) più pratico e idoneo all'attivi¬ 
tà di malga, che comunque garantisce dati 
sufficientemente attendibili sia di pFH che di 
temperatura 1 . 



■ da 50a20tì kg 

■ da 200 a 400 kg 

■ oltre 40G kg 


Figura 5: % di malghe suddivise per kg/giorno di latte 
trasformato. 


Figura 6: Chilogrammi di latte trasformati durante le 
rilevazioni delle lavorazioni. 



1 Per le migliori prestazione dei pH-metri è necessario garantire una periodica e costante taratura con le apposite 
soluzioni tampone (pFH 4.01 e 7.01 ) e pulire accuratamente gli elettrodi ad ogni rilevazione. 
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Figura 7: Acidimetro di 
Soxlet-Henkel. 

Figura 8: Cartine al 
tornasole. 

Figura 9: pF~l-metro a stilo. 


Il valore medio dell'acidità del latte della sera 
conservato nei contenitori è stato di 3,47 
°SH/50 mi, dato che si avvicina al range ide¬ 
ale (3,50-3,90 °SH/50 mi), per una corretta 
lavorazione e per l'ottenimento di prodotti finali 
di buona qualità. 

Sul latte fresco appena munto la media si è at¬ 
testata sul valore di 3,54 °SH/50 mi, variando 
entro un intervallo compreso tra 3,20 e 3,90 
°SH/50 mi. Questo dato permette di affermare 
che i malghesi controllano costantemente il be¬ 
nessere delle bovine e la qualità del latte, otte¬ 
nendo risultati soddisfacenti. Infatti il latte troppo 
acido molto spesso origina una pasta fragile, 
gessosa e rigonfia, mentre un'eccessiva basici¬ 
tà, causata da animali non sani, determina diffi¬ 
coltà nella fasi di coagulazione e di spurgo del 
siero durante la caseificazione, con conseguen¬ 
te occhiatura piccola e molto abbondante. 

Nel corso della stagione 2014, si è rilevato un 
valore medio dell'acidità del latte di miscela 
(comprese le lavorazioni a latte misto: bovino e 
caprino) in caldaia di 3,52 °SH/50ml, sicura¬ 
mente ottimale per produrre un buon formaggio 
di malga. Ciò è indice di una corretta conserva¬ 
zione del latte della sera a temperature di 8-14 
°C. Quest'ultima storica consuetudine permette 
la naturale debatterizzazione del latte attraver¬ 
so l'affioramento della panna per la produzione 
del burro. 


L'eventuale presenza di bovine con latte ricco di 
cellule leucocitarie può abbassarne notevolmen¬ 
te l'acidità. In questo caso bisogna individuare 
gli animali che presentano tali problemi sanitari 
ed escludere il loro latte dalla caseificazione. 
Certamente un buon innesto può aiutare il mal- 
ghese a contenere possibili difetti nel formaggio, 
determinati da anomalie della materia di base, 
quali ad esempio il gonfiore precoce, i morbidi, 
i vescicotti e i distacchi di pasta. 

Dopo la rottura della cagliata si sono misurati va¬ 
lori di acidità del siero compresi tra 1,70 e 2,70 
°SH/50ml, con una media di 2,10 °SH/50ml, 
che si avvicina alle condizioni operative ritenute 
ideali (2.00-2,20 °SH/50ml). 

Alla fine della lavorazione del formaggio i 
gradi Soxhlet-Henkel registrati sul siero fina¬ 
le ricadevano nel range compreso tra 1,80 
e 3,00 °SH/50ml con valore medio di 2,30 
°SH/50ml. Questo parametro è molto importan¬ 
te; esso permette di capire quanto sia spurgata 
la cagliata e di decidere quando estrarla. Inoltre 
indica se le precedenti fasi tecnologiche siano 
state eseguite correttamente. 

L'acidità del siero a fine lavorazione è condi¬ 
zionata anche dalla quantità di fermento o di 
lattoinnesto naturale utilizzati per favorire la ma¬ 
turazione della cagliata, dal tempo di incuba¬ 
zione in caldaia e dalla fase di spinatura. 

Nel caso vengano fatte delle aggiunte di lat- 
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Figura I 0: Il latte caprino 
nei formaggi di malga. 

Figura 1 1 : Tecnologie 
casearie rilevate per il 
formaggio di malga. 


È2% 


% di lavorazioni con aggiunta di fatte caprino 
% di lavorazioni a solo latte vaccino 


23 N 



te di capra, pratica tradizionale tuttora a volte 
impiegata per conferire tipicità alle produzioni, 
bisogna tener conto dei seguenti fattori: 

• il latte caprino tende ad imprimere una mag¬ 
gior acidificazione in caldaia e quindi si 
dovrebbe porre attenzione nel dosaggio di 
lattoinnesti o starter selezionati; 

• la sua percentuale rispetto all'Intera massa 
non dovrebbe superare il 15%, per non ec¬ 
cedere in gusti e aromi troppo "ircini"; 

• l'eccesso di questo latte nella produzione del 
"formadi di mont" tende inoltre a determinare 
una colorazione alla pasta più pallida rispet¬ 
to a una produzione esclusivamente vaccina, 
in quanto il latte di capra non contiene be- 
tacarotene. 

La Figura 10 indica che nel 18% delle lavora¬ 
zioni casearie rilevate è stato impiegato del latte 
caprino. 

Andando ora ad analizzare i processi di casei¬ 
ficazione, si può osservare che è in aumento, 
confrontando con i dati delle annate precedenti 
ed in base all'espe¬ 
rienza maturata dai 
tecnici, il numero di 
lavorazioni dove viene 
prodotto ed utilizzato 
il lattoinnesto naturale. 
Dal successivo grafi¬ 
co si osserva che, a 
parte il 23% di casei¬ 
ficazioni senza alcuna 
aggiunta, nel 47% si 
sono impiegati dei fer¬ 
menti selezionati, men¬ 
tre salgono al 30% le 
lavorazioni a lattoinne¬ 
sto naturale secondo 
indicazioni impartite 
attraverso l'assisten¬ 
za latti ero-casearia 


im 


A 

AB 


■ Nettuni ifjrJiTtJ 

■ Latta in ni?;, lo niCur^Lf 


Parametri tecnologici 

Rilievo 

Range di riferimento 

Temperatura di inserimento del caglio 

34,6 °C 

32,0 v 35,0 °C 

Durata della coagulazione 

35 min. 

30 v 45 min. 

Tempo di rottura del coagulo 

14 min. 

10 v 15 min. 

Periodo di riscaldamento della cagliata 

23 min. 

20 v 40 min. 

Temperatura di cottura 

46,5 °C 

45,0 v 48,0 °C 

Cottura fuori fuoco, ovvero "spinatura" 

26 min. 

15 4-30 min. 

Durata totale lavorazione (ins. caglio - estrazione) 

98 min. 

90 4-110 min. 


Tabella I : Parametri tecnologici del formaggio di malga stagione 2014. 


di ERSA (Fig. 11). Si tratta di una percentuale 
incoraggiante, segno che i casari delle malghe 
stanno apprezzando sempre più questa tecno¬ 
logia, che permette di indirizzare i processi di 
fermentazione, mantenendo intatta nel proprio 
formaggio la tipicità di ogni malga. 

L'impiego del lattoinnesto naturale, oltre a con¬ 
tenere eventuali difetti, favorisce un'acidificazio¬ 
ne della pasta del formaggio durante la fase di 
stagionatura senza alterarne la struttura. Da non 
sottovalutare il fatto che si possano inoltre ridurre 
i costi di produzione. 

I dati medi tecnologici rilevati (Tab. 1 ) rientrano 
negli intervalli di riferimento, evidenziando la 
buona qualità di partenza del latte e con valori 
di cellule somatiche nella norma. La materia pri¬ 
ma risulta quindi più reattiva. Ne consegue che 
la durata totale media del processo di caseifi¬ 
cazione (98 min.) negli anni si sta riducendo, 
anche grazie all'impiego dei lattoinnesti naturali 
o dei fermenti selezionati. In questo modo il mal- 
ghese ha la possibilità di accorciare alcune fasi 
della lavorazione (come ad esempio il tempo di 
coagulazione e la spinatura della cagliata). 

Un altro aspetto importante da sottolineare è 
che nel 70% delle malghe seguite si taglia in 
maniera corretta la cagliata, ovvero fino ad una 
dimensione definita "a chicco di riso", consiglia¬ 
ta ai fini di una media o lunga stagionatura, in 
quanto nel granello rimane poco siero e lattosio. 
Nella fase successiva alla pressatura si procede 
alla salatura del formaggio, che consiste nell'im¬ 
mersione delle forme nella salamoia per circa 
24 ore con eventuale completamento a secco. 
Ruolo fondamentale, per ottenere i migliori risul¬ 
tati, sono le condizioni chimico fisiche delle va¬ 
sche con le saline. I tecnici hanno osservato che 
in quasi tutte le unità produttive i valori ottimali di 
concentrazione (°Bé), di acidità (°SFH/50ml), di 
temperatura (°C) e del rapporto tra quantità di 
formaggio immerso e liquido di salamoia (1:5), 
sono stati rispettati. 

La stagionatura del prodotto nei "ce/àrs" è avve¬ 
nuta in media ad una temperatura di 15 °C e 
con un'umidità del 81,3%, valori desiderati per 
la buona maturazione del prodotto finale. 

Al fine di fare una valutazione comparativa tra 
un "celar" tradizionale ed uno ristrutturato, sono 
stati posizionati due logger, per 5 giorni con¬ 
secutivi, in due malghe assimilabili per quota, 
esposizione, condizione ambientale e quindi 
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confrontabili. Le linee blu, nelle Figure 1 2 (°C) e 
1 3 (UR %), indicano la malga dove la realizza¬ 
zione della stanza di stagionatura non ha tenuto 
in dovuta considerazione le esigenze di questa 
delicata fase del processo produttivo, mentre la 
linea rossa mostra i dati rilevati in un ambiente 
storico. E evidente, per entrambi i parametri og¬ 
getto di misura, che nel magazzino tradizionale 
i valori sono più bassi e presentano una minore 
escursione, garantendo quindi condizioni mi¬ 
gliori e più costanti. Questi riscontri confermano 
gli andamenti che si erano registrati in preceden¬ 
ti misurazioni fatte dieci anni fa (Cfr. Notiziario 
Ersa 2/2014). 

Passando ad esaminare il procedimento per la 
produzione della ricotta affumicata, si può sot¬ 
tolineare che si mantiene ancora il rispetto della 
metodica tradizionale, fatto salvo per l'utilizzo 
dell'acidificante che un tempo era costituito dal 
"sic" (siero acido di una lavorazione primaveri¬ 
le), ora sostituito da altri prodotti. 

I tipi di acidificanti maggiormente impiegati (Fig. 
14) nelle unità produttive sono stati: 

• Solfato di magnesio 48%; 

• Acido citrico 30%; 

• Altri prodotti 22% (Sali mix - Acido lattico - 
Solfato di magnesio e aceto). 

Si è osservato invece che si sta consolidando 
la pratica di aggiungere in caldaia del latte o 
della panna. 

Nell'ultimo anno di rilevazioni ben il 50% delle 
lavorazioni seguite ha visto l'impiego di questi 
due prodotti, rispettivamente il 43% per il latte 
ed il 7% per la panna (Fig. 15). 

Ciò è dovuto al fatto che il casaro si adegua 
all'evolversi del gusto del consumatore, che sta 
sempre maggiormente dimostrando di preferire 
una ricotta da tavola, più morbida e pastosa. 

I parametri più importanti per la buona riuscita 
del prodotto finale sono stati rispettati, come ad 
esempio la temperatura di inserimento dell'acidi¬ 
ficante (87,8 °C, che rientra nel range ottimale 
85-^92 °C) e la pressatura che si è protratta me¬ 
diamente per un periodo di 1 0-N 5 ore, scelta 
corretta dal punto di vista operativo, per ridurre 
al minimo la quantità di siero residuo nella pa¬ 
sta. 

In linea generale, la tecnologia di produzione 
della ricotta ha richiesto in media 65 minuti 
(dall'inizio del riscaldamento all'estrazione). Tale 
valore sta a dimostrare che il siero di partenza 
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era di buona qualità (valore medio rilevato di 
2,30 °SFH/50 mi) e per tale motivo rispondeva 
bene ai processi di lavorazione. 

Considerato che sta crescendo anche la richie¬ 
sta di ricotte fresche, in modo particolare nelle 
malghe con servizi agrituristici, si sta rapidamen¬ 
te diffondendo questa tecnologia che prevede 
un riscaldamento meno spinto per un affiora¬ 
mento più morbido, la raccolta della ricotta nei 
cestini, il rassodamento a temperatura ambiente 
e l'esclusione della salatura e dell'affumicatura. 


Figura 12: Confronto 
dell'andamento termico 
I°CI con Logger, in due 
"celors" di malghe distinte 
(118 rilevazioni in 5 
giorni). 


Figuro 13: Confronto 
igrometrico IUR %j con 
Logger, in due "celàrs" 
di malghe distinte (118 
rilevazioni in 5 giornij. 


Conclusioni 

Schematicamente vengono riportate le valutazio¬ 
ni fatte riguardo alla stagione 2014. 

Sulla base dei rilievi e dell'analisi dei dati, si è 
notato che il latte di partenza era in generale di 
buona qualità, grazie ai seguenti fattori: 

• attenta selezione dei capi da inviare in al¬ 
peggio; 

• accurato monitoraggio dello stato sanitario 
delle bovine in lattazione; 

• maggior scrupolosità nella fase di mungitura; 

• idoneo stoccaggio del latte della sera, rispet¬ 
tando temperature e procedure di conserva¬ 
zione. 

Per quanto riguarda la tecnologia di produzione 
del "formodi di moni" si sono riscontrate numero¬ 
se eccellenze, dovute principalmente a: 

• rispetto dei parametri (acidità del latte, tem- 
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Figura 14: % di malghe 
in cui si utilizzano i aiversi 
tipi di acidificanti. 


Figura 15: % di malghe 
in cui si fanno aggiunte di 
latte o panna. 


perature di coagulazione e di cottura, tempi 
di lavorazione); 

• scelta del caglio e degli innesti appropriati; 

• rottura della cagliata «a chicco di riso»; 

• corretta conservazione e mantenimento delle 
salamoie; 

• oculata gestione del magazzino. 

Giudizi positivi si posso esprimere anche per la 
“ scuete fu mode". I fattori che hanno contribuito 


alla buona riuscita del prodotto sono stati: 

• minore acidità di partenza del siero; 

• impiego di acidificanti appropriati; 

• allungamento della durata della pressatura; 

• idonea affumicatura, nel rispetto degli usi 
locali. 

Le indicazioni impartite dai tecnici dell'Agenzia 
e condivise dai malghesi, hanno determinato 
una significativa riduzione dei tempi di lavo¬ 
razione sia del formaggio che della ricotta di 
malga. Il fatto che il procedimento non sia ec¬ 
cessivamente prolungato è un vantaggio per il 
casaro che può dedicare ulteriore attenzione 
alla gestione del "celar'. 

L'indubbia validità degli strumenti messi a dispo¬ 
sizione da parte dell'ERSA e la costante attività 
di assistenza lattiero-casearia sono indirizzati a 
consolidare il trend positivo di miglioramento 
delle produzioni e di gestione delle malghe, 
rilevabile fin dall'anno 2001. 

I nuovi orizzonti di questo settore permettono di 
intravedere un costante sviluppo legato alla cor¬ 
retta gestione del patrimonio agro-pastorale da 
parte dei malghesi. 

II ricambio generazionale, in atto da alcune 
stagioni, sta evidenziando una maggior atten¬ 
zione anche verso la funzione agrituristica degli 
alpeggi, mirata a valorizzare territori, ambienti, 
culture e produzioni tradizionali della montagna 
friulana. 
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Rucola selvatica: risultati 
di un biennio di prove varietali 
in Friuli Venezia Giulia 

Costantino Cattivello (1) , Federico Capone (2) , Elena Valent (1) , Raffaela Petris (2 3) 

(1) Servizio Fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica; 

(2) CRITA - Udine; < 3 > DISA-UNIUD 


In due prove condotte nel corso 
del 2013-2014 e 2014-2015 in 
un’azienda biologica sita nella 
pianura friulana si sono poste a 
confronto alcune cultivar di rucola 
selvatica (.Diplotaxis tenuifolia ) 
trapiantate ed allevate in tunnel 
freddo allo scopo di valutare le 
performance produttive e qualitative 
nonché l’attitudine all’accumulo di 
nitrati nelle parti eduli. 

I test produttivi non hanno messo in luce sostan¬ 
ziali differenze fra le cultivar in prova e variazio¬ 
ni nulle o limitate nel contenuto in clorofilla con 
valori nella norma per il tipo di coltivazione. 

I risultati analitici relativi al contenuto in nitrati 
hanno messo in luce come nei tagli effettuati 
in pieno inverno, non sia raro superare la so¬ 
glia massima fissata dal regolamento UE n° 
1258/1 1. I contenuti in nitrati, a parità di tec¬ 
nica colturale adottata, sono stati influenzati for¬ 
temente dall' annualità. Tuttavia, anche l'effetto 
del genotipo non è stato trascurabile determi¬ 
nando una differenza massima, statisticamente 
significativa, pari a circa il 16%. 

La coltivazione di orticole da taglio rappresenta 
un tratto caratterizzante dell'orticoltura friulana 
(Cattivello, 201 3) anche se non può essere raf¬ 
frontata in termini di superfici e produzioni con 
quanto presente in altre aree orticole del pae¬ 
se. La rucola selvatica, analogamente a quanto 



accaduto nel resto del paese, ha praticamente 
soppiantato la coltivazione del tipo coltivato e si 
effettua a terra, in cicli autunno vernini, in appre¬ 
stamenti protettivi, sia in aziende convenzionali 
che biologiche. In quest'ultime al fine di control¬ 
lare efficacemente e naturalmente le infestanti si 
preferisce procedere al trapianto su aiuole pac- 
ciamate piuttosto che alla semina. La coltivazio¬ 
ne di questa ed altre specie da foglia nel perio¬ 
do invernale pone non solo problemi di ordine 
agronomico ma anche potenziali rischi per la 
salute umana dovuti all'accumulo di nitrati tanto 
che l'UE ha emanato regolamenti in materia tesi 
a stabilire i limiti massimi di nitrati nelle parti edu¬ 
li di alcune orticole da foglia o taglio. L'ultimo 
regolamento UE in materia, n° 1258/11 del 
02/12/201 1 stabilisce per la rucola un limite 
massimo in nitrati, per raccolte comprese fra il 


Foto 1 : Fasi iniziali della 
prova. 
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Foto 2: Piantine di rucola 1 ° ottobre ed il 3 ì marzo, di 7.000 mg N0 3 / 

P 3°™Jf esecuzione del Kg di peso fresco che scendono a 6.000 mg 

N0 3 /Kg per raccolte comprese fra il 1 ° aprile 
ed il 30 settembre (GUCCE, 201 1). In questi 
ultimi anni una miriade di lavori scientifici in ma¬ 
teria hanno contribuito a chiarire la dinamica 
che regola l'accumulo dei nitrati e hanno dato 
indicazioni su quale sia la corretta tecnica coltu¬ 
rale in campo e nel post raccolta per limitarne la 
presenza nelle parti eduli (Magnifico, Gonnella, 
201 1 ). Tuttavia si hanno ancora poche informa¬ 
zioni sul comportamento delle singole varietà 
coltivate fra le specie orticole a maggior rischio 
di accumulo. Lo scopo del presente lavoro è sta¬ 
to quello di indagare il comportamento di alcuni 
genotipi di rucola selvatica presenti sul mercato 
italiano, non solo in termini produttivi e qualitativi 
ma anche salutistici, valutando il contenuto di 
nitrati, operando in regime di coltivazione bio¬ 
logica. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta presso un'azienda 
biologica sita nella media pianura friulana (la¬ 
titudine 4ó°N). La coltivazione è stata effettuata 
in tunnel freddo largo 5 m ed alto sul colmo di 
3,2 m e coperto con un film in PE. In entrambe 
i cicli di prova la rucola selvatica è stata prece¬ 
duta da una coltivazione di lattuga da cespo. La 
rucola ha beneficiato della concimazione usual¬ 
mente praticata in azienda sulla coltura prece¬ 
dente che era così composta: letame maturo 
pari a Ó0 t/ha, un concime organico con titolo 
15-1,4-2,5 in ragione di 0,3 t/ha e stallatico 
pellettato con titolo 3,5-3,5-3,5 in ragione di 
0,67 t/ha. In entrambi i cicli di prova si è pro¬ 
ceduto alla coltivazione su aiuole pacciamate 
con film plastico nero in PE da 0,05 mm ed al 
trapianto delle piantine con un sesto d'impianto 
di 0,1 0 x 0,1 0 m. Il primo ciclo di coltivazione 
è iniziato il 30/10/2013 ed ha comportato 
due tagli rispettivamente il 19/11/2013 ed 
il 30/01/2014, mentre il secondo ciclo ha 


Cultivar 

Casa Sementiera 

2013/2014 

2014/2015 

NOTE 

CAPITALE 

Esasem 

* 

* 

Resiste alla salita a seme 

CAPTIVA 

Esasem 


* 

Tollerante alla peronospora, di rapido sviluppo 

Sei. ISI 

ISI 

* 

* 

Tollerante alla prefioritura, portamento eretto 

TRICIA 

Enza Zaden 

* 

* 

Di rapido sviluppo 

WINNERss 

Seno Seed 

* 

* 

Tollerante al freddo, fioritura tardiva 


Tabella 1 : Caratteristiche delle cultivar prese in esame. 



preso avvio con il trapianto il 27/10/2014 
ed ha comportato 3 tagli (17/11/2014, 
27/01/2015, 13/03/2015). La raccolta dei 
dati è stata effettuata nell'arco di un'ora nella 
tarda mattinata di giornate soleggiate. Ad ogni 
taglio sono stati rilevati i dati produttivi, il valore 
SPAD, e si è proceduto alla determinazione del 
contenuto in nitrati. Questa misura è stata effet¬ 
tuata sul materiale fresco estratto in acqua demi¬ 
neralizzata (rapporto foglie/estraente utilizzato 
1/10 p/v), utilizzando l'analizzatore a flusso 
segmentato Skalar SAN++ (Skalar Analytical 
B.V., Breda, Netherlands) che sfrutta la reazione 
di Griess-llosvay, previa riduzione dei nitrati a 
nitriti per passaggio attraverso una colonnina di 
cadmio ramato, in accordo alla procedura ISO 
1 3395 ( 1 996). Le varietà in prova (Tab. 1 ) sono 
state 4 nel primo ciclo di prove e 5 nel secon¬ 
do. E stato adottato uno schema sperimentale a 
blocchi randomizzati con 3 repliche e parcella 
elementare di 3 m 2 . I parametri agronomici ed 
analitici rilevati sono stati sottoposti ad ANOVA 
ed al Duncan multirange test utilizzando il pac¬ 
chetto statistico CoStat vers. 6.4. 
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^ ^ SPAD Nitrati 1 ° taglio Nitrati 2° taglio Prod. 1 ° taglio Prod. 2° taglio Prod. Compless. 

1° taglio mg/kg peso fresco mg/kg peso fresco g/m 2 g/m 2 g/m 2 

Sei. ISI 

36,34 

5482 

7879 

939 

823 

1762 

Tricia 

34,29 

6921 

10515 

851 

800 

1650 

Capitale 

35,32 

5487 

7748 

920 

722 

1641 

Winner 

oo 

oo 

4754 

9479 

845 

650 

1495 

MEDIA 

35,91 

5661 

8905 

889 

749 

1637 

DMS 0,05 

3,55 

2143 

1788 

120 

200 

140 

Significatività 

n.s. 

* 

* 

n.s. 

n.s. 

* 


Tabella 2: Parametri 
rilevati nella rucola 
coltivata fra 2013 e 
2014. 

n.s.= differenze non 
significative; 

1*1 P> 95%; 1**1 P>99% 


Risultati e discussione 

a) Prima prova (Tab. 2) 

I risultati riportati evidenziano un contenuto in 
clorofilla, rappresentato dal valore SPAD, analo¬ 
go fra le cultivar prese in esame. La produzione 
al 1 ° e 2° taglio è risultata piuttosto bassa e non 
statisticamente differente fra le cultivar mentre la 
produzione complessiva, somma dei due tagli, 
è risultata significativamente più alta per la Sei. 
ISI, Tricia e Capitale. 

Come prevedibile il contenuto medio in nitrati è ri¬ 
sultato più basso nel taglio effettuato a novembre 
rispetto a quello effettuato a fine gennaio, ma se 
nel primo taglio (ad eccezione di un caso) i valori 
sono risultati al di sotto dei limiti massimi ammes¬ 
si, nel secondo taglio hanno sempre superato le 
soglie prescritte. Per quanto riguarda il comporta¬ 
mento delle cultivar in prova, Tricia ha fatto regi¬ 
strare il più alto contenuto di nitrati in entrambi i 
tagli, in particolare il valore è risultato significati¬ 
vamente superiore a Winner nel primo taglio del 
+45,6% ed alla Sei. ISI e Capitale nel secondo 
taglio: rispettivamente +33,5% e +35,7%. 

b) Seconda prova (Tab. 3) 

I valori di SPAD misurati evidenziano un signi¬ 
ficativo maggior contenuto in clorofilla nella 
cultivar Capitale. La produttività delle cultivar in 
prova risulta elevata sia nel primo che nel ter¬ 


zo taglio ma senza differenze significative tra le 
varietà. Analizzando la produzione cumulata si 
conferma l'elevata produttività di questo ciclo di 
coltura e l'assenza di differenze significative fra 
le cultivar. 

Esaminando l'andamento nel contenuto in nitrati 
nei vari tagli, si conferma come i valori più alti si 
abbiano nella raccolta di pieno inverno mentre i 
più bassi in quella di inizio primavera. 

Va rilevato che, a differenza di quanto osservato 
nella prima prova, i valori sono risultati media¬ 
mente più bassi. I nitrati misurati nel primo taglio 
sono risultati al di sotto della soglia critica tranne 
per Captiva che ha segnato un valore superiore 
del 57,4% rispetto alla media delle altre cultivar. 
Nel secondo taglio l'andamento è stato analo¬ 
go tranne per Capitale, che ha superato il limite 
di legge ed ha fatto registrare valori superiori 
del 19,0% rispetto alla media delle altre culti¬ 
var. Infine nel terzo taglio tutti i genotipi in prova 
hanno fatto misurare valori al di sotto del limite 
imposto dall'UE per il periodo di coltura (7.000 
mg N0 3 /Kg di peso fresco). 

c) Comportamento nel biennio 

La produttività nel biennio è stata buona per tutte 
le cultivar a confronto senza differenze statistica- 
mente significative (Fig. 1 ). 

Il contenuto in nitrati è stato influenzato in manie¬ 
ra molto significativa dall'annualità e in maniera 


Tabella 3: Parametri 
rilevati nella rucola 
coltivata a cavallo fra 
2014 e 2015. 
n.s.= differenze non 
significative; 

1*1 P> 95%; 1**1 P>99% 


Cultivar 

SPAD 

Nitrati 1 ° taglio 

Nitrati 2° taglio 

Nitrati 3° taglio 

Prod. 1 ° taglio 

Prod. 2° taglio 

Prod. 3° taglio 

Prod. Compless. 

1 ° taglio 

mg/kg peso fresco 

mg/kg peso fresco 

mg/kg peso fresco 

g/m 2 

g/m 2 

g/m 2 

g/m 2 

Sei. ISI 

38,89 

3638 

6490 

4896 

1117 

323 

2185 

3624 

Tricia 

41,39 

4504 

6795 

2761 

989 

615 

1792 

3397 

Capitale 

45,46 

4854 

7539 

3150 

856 

573 

1718 

3148 

Winner 

37,87 

4939 

5407 

3813 

1179 

440 

2367 

3985 

Captiva 

38,93 

8242 

5449 

4878 

1226 

404 

2360 

3989 

MEDIA 

40,51 

5236 

6336 

3900 

1073 

471 

2084 

3629 

DMS 0,05 

2,67 

1824 

1383 

3646 

487 

124 

954 

1006 

Significatività 

** 

** 

* 

n.s. 

n.s. 

** 

n.s. 

n.s. 
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Figura 2: Contenuto in nitrati nelle cultivar comuni nel biennio di prove. 

Le medie seguite dalla stessa lettera non sono significativamente diverse tra loro 
secondo il test di Duncan. 


più contenuta dal genotipo. Nell'ambito delle 
cultivar a confronto, Tricia ha fatto registrare i 
valori medi più alti (6702 mg N0 3 /Kg peso 
fresco) risultati poco al di sotto della soglia mas¬ 
sima ammissibile e significativamente superiori 
alla Sei. ISI (Fig. 2). 

Conclusioni 

La ricerca ha confermato come la rucola sia 
una specie ad elevata capacità di accumulo 
di nitrati, fenomeno che, come prevedibile, si 
è acuito nei tagli invernali causando in alcuni 
casi il superamento delle soglie massime indica¬ 
te dairilE, pur operando in azienda a condu¬ 
zione biologica. 

Se l'andamento stagionale, a parità di tecni¬ 
ca agronomica, ha avuto una forte influenza 
sull'accumulo dei nitrati nei tessuti (differenze 
pari a circa il 50%),anche la scelta varietale 
sembra poter determinare in maniera non tra¬ 
scurabile il contenuto di nitrati nelle parti eduli 
della rucola selvatica. Le differenze massime nel 
contenuto in nitrati fra i genotipi sono infatti state 
pari a circa il 16%. 
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Rassegna stampa 

Il TTIP - Partenariato transatlantico sul commercio e gli 
investimenti tra l'Unione Europea e gli Stati Uniti d'America, 
ormai in avanzata fase di definizione, suscita crescenti 
attese tra gli operatori europei del settore agroalimentare 
per le nuove opportunità di mercato, ma è anche fonte di 
preoccupazione per possibili impatti negativi. 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Nella prospettiva di una ormai 
prossima definizione del TTIP, 
si sono rinvigorite le attese degli 
operatori del settore agroalimentare 
per le nuove prospettive di 
mercato e di crescita economica, 
ma anche le preoccupazioni per i 
possibili effetti negativi sul sistema 
agroalimentare europeo di questa 
importante trattativa. 

Dopo il lungo e faticoso percorso per l'effetti¬ 
va integrazione del mercato agroalimentare 
europeo e per la definizione e l'applicazione 
coordinata delle relative normative fitosanitarie 
e di tutela della salubrità, della qualità, della 
tipicità, della provenienza e della tracciabilità 
delle produzioni, nuove ed impegnative sfide si 
aprono all'orizzonte, ricche di aspettative per le 
nuove potenzialità di mercato e per le maggiori 
opportunità di lavoro, ma anche fonte di timori 
e preoccupazioni. 

Una delle sfide più delicate ed importanti di que¬ 
sti tempi, ma anche un'opportunità di sviluppo di 
ampio respiro, è costituita dal "TTIP", acronimo 
di "Tronsotlontic Tracie and Investment Partnership 
(Partenariato Transatlantico per il Commercio e 
gli Investimenti)", trattato di liberalizzazione de¬ 
gli scambi commerciali e degli investimenti in tut¬ 
ti i settori economici, agroalimentare compreso, 
tra l'Unione Europea e gli Stati Uniti d'America, 
il quale, quando approvato, permetterà di costi¬ 


tuire la più grande area di libero scambio del 
mondo. 

Il TTIP è in avanzata fase di definizione, i lavori 
negoziali proseguono a ritmo accelerato ed i 
promotori europei e nordamericani si auspica¬ 
no di giungere alla stesura definitiva del testo 
ed all'approvazione del trattato entro il corrente 
anno 201 5. 

Tutti contenuti del TTIP sono importanti, come 
del resto emerge dalle pubblicazioni esplicati¬ 
ve diffuse dalla Commissione europea, ma per 
quanto concerne il settore agroalimentare un'at¬ 
tenzione particolare va riservata alle norme che 
riguardano la corretta individuazione e la trac¬ 
ciabilità dei prodotti europei e statunitensi che 
beneficeranno del trattato, nonché la sicurezza 
alimentare e la salute degli animali e delle pian¬ 
te, i pesticidi, il regime doganale e la facilita¬ 
zione degli scambi commerciali, le piccole e 
medie imprese, i diritti di proprietà intellettuale e 
le indicazioni geografiche. 

Per quanto riguarda le potenziali criticità del trat¬ 
tato, sussiste la preoccupazione che vengano in 
qualche modo ridotti i requisiti di base presenti 
nelle attuali normative europee che regolano la 
produzione ed il commercio dei prodotti agroa¬ 
limentari e di conseguenza cresce il timore che 
vengano abbassati i livelli di guardia sulla sa¬ 
lubrità, la qualità, la provenienza certificata, la 
tipicità, la tracciabilità di filiera ed altri parametri 
di grande importanza per un'efficace tutela del 
consumatore, tenuto peraltro conto che le nor¬ 
mative europee e statunitensi sono tuttora discor¬ 
danti su diverse importanti tematiche. 

Un altro aspetto che suscita preoccupazione, so¬ 
prattutto da parte europea, riguarda le normative 
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e gli strumenti per la protezione degli investimenti 
effettuati da operatori privati nei paesi soggetti 
al trattato transatlantico nei confronti dei governi 
che in qualche modo limitino o annullino la persi¬ 
stenza e/o il ritorno economico degli investimen¬ 
ti stessi. Questo non tanto in linea di principio, 
anzi, ci si auspica una maggior certezza del di¬ 
ritto, ma per il fatto che spesso gli investitori, so¬ 
prattutto da parte americana, sono aziende multi¬ 
nazionali di enorme dimensione economica e di 
grande potere contrattuale che in qualche modo, 
soprattutto in presenza di istituzioni giudicanti 
inadeguate, potrebbero essere in grado di far 
prevalere i propri interessi di parte nei confronti 
dei singoli stati e dei relativi interessi collettivi. 
Proprio per prevenire il manifestarsi delle paven¬ 
tate criticità del trattato, il Parlamento europeo 
ha approvato la Risoluzione dell'8 luglio 2015, 
recante le raccomandazioni dello stesso alla 
Commissione europea, incaricata di condurre 
i negoziati sul TTIP, sulla trasparenza delle trat¬ 
tative, la tutela degli operatori europei, la sal¬ 
vaguardia della salubrità e della qualità delle 
produzioni agroalimentari e su tante altre impor¬ 
tanti tematiche oggetto di negoziazione, eviden¬ 
ziando altresì la necessità di concordare ed in¬ 
trodurre un'adeguata normativa che disciplini la 
protezione degli investimenti e l'eventuale con¬ 
tenzioso tra investitori e Stati, senza però ledere 
l'autonomia degli Stati e i diritti fondamentali dei 
cittadini, prevedendo altresì strutture giudicanti 


istituzionali ed imparziali, per contrastare le pa¬ 
ventate possibilità di abuso. 

Può infine apparire alquanto problematico il fat¬ 
to che i piccoli produttori, pur vantando prodot¬ 
ti di alta qualità, possano beneficiare di reali 
opportunità competitive con la contemporanea 
presenza sul mercato di operatori di dimensioni 
decine o centinaia di volte maggiori. Questo di¬ 
penderà in larga misura dalle misure di protezio¬ 
ne delle produzioni locali che saranno contenute 
nel TTIP e dalla correttezza ed efficacia delle 
norme a tutela della qualità, della provenienza 
e delle denominazioni protette. 

Va però osservato che la semplificazione delle 
procedure di scambio potrà favorire in modo 
sostanziale proprio i piccoli e medi produttori 
europei che attualmente si trovano in difficoltà 
nell'affrontare i lunghi e pesanti iter autorizzati¬ 
vi necessari per poter accedere ai vasti mercati 
nordamericani. In particolare c'è una notevole at¬ 
tesa per la razionalizzazione dei controlli fitosa- 
nitari, che potranno essere effettuati sulla base di 
una normativa severa, ma omogenea e coordi¬ 
nata e con il mutuo riconoscimento tra le parti dei 
rispettivi organismi di controllo e certificazione. 

Di seguito vengono segnalati alcuni interessanti 
elaborati reperibili su Internet che possono aiu¬ 
tare il lettore ad approfondire le motivazioni di 
fondo, i contenuti, gli ambiti di applicazione, 
le potenzialità e le criticità di questo importante 
accordo transatlantico. 


Parlamento europeo 

"Risoluzione del Parlamento europeo dell'8 luglio 2015 recante le raccomandazi¬ 
oni del Parlamento europeo alla Commissione sui negoziati riguardanti il parte- 
nariato transatlantico su commercio e investimenti" 

hirp://www.europarLeuropa.eu/Sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P8-TA-2015-0252+0+D0C+XML+V0//IT 

Commissione europea 

"Il Partenariato Trans-Atlantico per il Commercio e gli Investimenti" 

http://www.ec.europa.eu/trade/policy/in-focus/ttip/index_it.htm 

"Il TTIP visto da vicino - Una panoramica e una guida semplificata capo per capo" 

http://www.trade.ec.europa.eu/doclib/docs/201 5/july/tradoc_l 53643.2067_proof_IT%203rd%20proof%20corr.pdf 

Il Sole 24 Ore 

"Sfide e opportunità dietro il TTIP" 

http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/201 5-07-17/sfide-e-opportunita-dietro-ttip-063801 .shtml?uuid=ACHuv5S 
AIAB - Associazione Italiana per l'Agricoltura Biologica 

"TTIP, una lettera piena di preoccupazione al Parlamento europeo" 

hlTp://www.aiab.it/index.php?option=com_content&view=article&id=3113:gli-effetti-del-ttip-su-agricoltura-e-alimentazione&catid=231 :bioagricoltura 
notizie-29maggio&ltemid=l 63 
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Navi in attesa di approdo per le operazioni di carico e scarico, ancorate in rada davanti al porto di Trieste, principale 
scalo marittimo del Friuli Venezia Giulia ed uno dei maggiori porti del Mediterraneo per volume annuo di merci movi¬ 
mentate, tra le quali si registrano anche significative quantità di prodotti agroalimentari. L'immagine, ripresa dagli spalti 
carsici della Costiera triestina, sui quali viene praticata una viticoltura ed un'ortofrutticoltura di elevato valore ambientale, 
paesaggistico e culturale, simboleggia a suo modo l'enorme differenza di scala dimensionale che può sussistere tra le 
diverse tipologie di produzione agroalimentare che saranno interessate dal TTIP e da altri trattati similari. 

Se il vento, per restare in ambito marinaresco, sarà favorevole o meno alle produzioni locali di elevata qualità dipenderà 
molto dai contenuti specifici degli accordi di liberalizzazione commerciale e dalla corretta applicazione dei medesimi. 


V CONGRESSO NAZIONALE 

“Le micotossine nella filiera agro-alimentare” 


NelTambito del V Congresso Nazionale "Le Micotossine nella filiera agro-alimentare" 
organizzato dall'Istituto Superiore di Sanità e svoltosi a Roma nei giorni 28-29-30 
settembre 201 5, TERSA ha presentato il poster "Micotossine nel mais: prove varietali 2014 
in Friuli Venezia Giulia". 

Nel poster sono stati riassunti i risultati del primo anno di una prova varietale sperimentale 
condotta dall'unità di cerealicoltura, in collaborazione con il laboratorio di Fitofarmaci e 
Contaminanti, per valutare eventuali correlazioni tra «genetica» degli ibridi di mais testati e 
presenza di micotossine. 

Il poster è presente sul sito ERSA al seguente indirizzo: 

http://www.ersa.fvg.it/istituzionale/servizio-fitosanitario-regionale/ servizio-chimico- 
agrario/Poster_Micotossine_RM201 5.pdf 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via Montesanto, 1 7 
341 70 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 
Paolo Stefanelli 

Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via Montesanto, 1 7 
341 70 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Posizione organizzativo 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel : 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 529261 

Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 

Biologico 

Tel.: 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.. 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 

Tel : 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 

34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 



















